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07SIFORME re/ìa indeci/o ap- 
preso le noflre rifleffwni , fe fui 
maggiore il merito di V-S. Illu- 
jìrifjtma , ò ilnoflro debito vcr- 
fo l'iftejfo y così parimente non 
puou da 7\[oi determinar/i \ fe 
qaefìi Applaufi Accademici fieno 
fiati prodotti è dagl'input fi deldefiderio y chabbiamo 
& adempire le parti > ciò* a T>loi connengono ,ò dai mo- 
tiui , eh* a, T^oi fi porgono dalle prerogatiue eh* in Lei 
s'ammirano. Ma comunque fia s bafli il dire per ac- 
creditare il valore de'nojiri fe non pre^iof , ojfcquiofi 
talenti y che quefii fono prezzo dell* infinite glorie 
dì VS. llluftri(fima . 

I noflri Poetici Componimenti riufeir non pojfono y 
che mancheuoli , mentre fono priui della qualità più 
propria , eh* è la finzione , fendo più che vero > ciò y che 
fi celebra in V*S. lllujìrijfima , e forfè faranno men- 
daci > in non ridire appieno ciò , che dour ebbero , del- 
le fue Lodi y ma chi può con linee di pochi periodi 
mi furare la vaflita del di Lei molto Sapere ? 

T^oi qui toglier non vogliamo a poetiche penne gli 
vfficij di rapprefentare il pregio di quelle Doti , con 
cui V<S. lllujìrijfima già fi comprò il titolo ripor- 
tato fra le più gloriofe Eroine del noflro Secolo > 
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della /ìngolarùk nel fuo Cèffo , della multiplicità 
Mie Sciente in grado così eminente acqui/late, del- 
U chiare^* del /angue, del candor de Cofiumi, dell' 
V milta del cuore, della fublimiti dell'Ingegno, fio. 
loro incarco lo fcriuerne k concorrenza, non però mai 
* t>aJ}an Z a . Cradifca intanto V-S. lllulìriffima pli 
atti ptà ingenui della no/ira riuerente Diuo K ione , 
che fi rendono meriteuoli di qualche flima , folo per- 
che prouengono dalla pregiati firn* Virtù di V'S.ll- 
lufirijftma , mentre ci confermiamo con inuariahile 
pronte^* . Roma li io. Alarlo l6'js>- 



Denoti fimi, e Parziali fmi S fruitori 
Gli Accademici Infecondi . 
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PROTESTA. 

T N tutti quefti Componimenti fi di- 
■i chiara , che le Forme , e le Voci,che 
vi fono , non trainando dalle regole 
della Fede, e dalle linee del Coftume, 
non pretendono , che come Poetiche 
godere la folita licenza , e libertà di 
Adorazione .Fortuna, Fato, Diurna , 
c Dearechequefta vltima debba inten- 
derli folo di Pallademefla al paragone 
con vna Vergine graduata nelle Scien- 
ze , e come tale decorata colla Tua 
Laurea. 
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ESSO frale , & arnbiziofo , 
c non ti baita ttrafeinare al tuo 
Carro denfi 1 Regnanti, mirar 
con ciglio fuperbo arie le Pro - 
uincie , fconuolte le Monar- 
chie , vfurpare à i Simulacri 
gl'incenfi, le Vittime à gli Al- 
tari, che anche ne fàmofi Licci pretendila maggio- 
ranza , e negli Orti Venerabili di Accademo le Cd* 
' rone procuri! Degno ben feidiquei Serti colà nel- 
la Grecia inuentati per reprimere i fumi , che dal vi- 
no (moderato nalceuano>da quali,al sctir di Ateneo, 
tratterò Erigine le Coronerà che il tuo capo oftefo 
da fourabbondanti vapori alle vertigini cotanto è 

- log- 




foggetto.Non ti lamenti de gli Allori lafciui di Saffo 
inariditi da i fofpiri , che per Faone fpargcua> quan- 
do sù le fpiaggie di Lesbo, fuegliaua sù laPittide 
addolorata fconfolatc armonie \ forfè il tempo au- 
ra (cancellata la memoria della facondia lafciua di 
y^fpafia y da cui efpugnato l'animo déiraffafcinato 
Pericle , più che le Trombe del Gran Macedone sù 
le mura di Tebe, causò l'eccidio della Morea , e 
di Samo \ O pure ti fei feordato de tuoi connaturali 
difetti, che t'impedifeono delle Scienze l'acquifto,cd 
à gli ltudi delle vanità fregolate t'inclinano, che 
fono le fuppcllcttili più preziofe della tua mente. 
Ricerca pure il cinto di Venerejl monile delle Don- 
ne Tebane, la coltre iftoriata di Tendergli orna- 
menti di Frigia , i profumi di Saba 3 i lufli de' Siba- 
riti : ò fe pure afpiri à fenticri più gloriofi, e fublimi, 
contentati almeno dell' aco di Palladc, delleipole 
di Aracnc > della tela di Penelope, de pennelli di Ta- 
miri ? c lalcia di effeminare i Portici feutri di Atene 
colle morbidezze * e co i lufii . Ma quai Delfici Al- 
lori alle mie voci contrari per coronar le tempia d'v- 
na Donzella 5 in quefto giorno preparanfi, come de 
Confoli vittoriofi oh res profperè geftas fù Romano 
il coftume ! Dunque n9n teme di vederli sfrondati 
pria di cingerfene il crine ? O pur fi perfuade, che 
fia egualmente facile all'Elened'effer più colle Scie- 
zc,che colla bellezza famofe , fenza vdirc ciò che 
canta Euripide nell'Orette , che omnibus tnulieribus 
digna odto fuit Tindari jilia , qu* infamautt genus ? 
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Ah sì(EminentiiIìmi Principi) fc la noftra E lena fu- 
pcrando fe ftefla feppe con mafchio valore ne Licci 
Patauini conquiltar le Corone, fc penetrando gli 
arcani degli antichi Filofofanti trapafsò più oltre 
di quelle famofe Colonne da gli Egizij confccrate 
à Mercurio , epofeia dalla Grecia vfurpatc , merita 
degnamente il T^on plus vitro, al fuo Nome : Voi ò 
dotti Accademici , che ben confapeuoli di tutto ciò, 
con anfia,c diletto in quefto erudito Liceo l'ammet- 
tefte, preparateui ancora à formarne gli encomi, 
mentre ioattonito a così nuouo portento, mi fermo 
à confiderare , qual fia maggior marauiglia di queft' 
Elena , ò l'aucre in grado eminente tutte le 
Sciente acquiftate , ò la moderazione, <ron cui , non 
sò^'iomidica^icuoprcòaccrefccle doti Ango- 
lari del fuo valore - 

L'Anima noftra, fecondo Platone, difecfo dal 
chiaro albergo della fua ftella nel noftro corpo,quafi 
in vna ofeura prigione rinchiufa, dietro all'ombra 
del primo bene, del primo vero, del primo bello 
abbagliata , e confuta riuolgefi > contrae vn' obli- 
uione grande d'ond'ellafce{e,eper l'vmida caligi- 
ne , che negli ftronicnti corporei ritroua, ftupida, ed 
infenfàta diuienc; ma confumandofi i vapori coli' 
acquifto del nuouo temperamento, la primiera fà- 
pienza palefa : ella fola fra le follanze rinchiufe nel 
cerchio delle sfere celefti colla fua parte fourana,ch'è 
l'intelletto , eia mente , e conofee, c diftingue ; ma 
qucfti dalle facoltà proporzionate guidati , operano 
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à mifura delle cofe mementi . Prouide la Natura di 
tre organi il noftra cerebro > vno all'intelletto , l'ai- 
tro alla memoria > ci terzo all'imaginatiua aflegna- 
to; il primo non può operare fonia le formiche la 
memoria gli rapprefenta > quella priuadeirimagina«- 
tiua, inutile > oziofa diuiene : alTegnò all'ingegno 
dell'huomo il caldo , e'1 feeco > cagioni potentiJiimc 
per l'acquillo delle Scienze ordinate ; quindi è , che 
in quilpus flaua exuberat bilis , qu<eeji caltela fìmul > 
C7* arida y agile s In, leues mente» ingenij celeri s, Celio 
Rodigini c infegna,ondeauuicne, che perfimile co- 
ftituzione diliingue, conchiude, raziocina , giudica* 
ed elegge, mentre giufta il fentimento di Eraclito, 
fplendor fìccus animus fapientijjimus ; e. fc nelle Sa- 
cre Carte Sai fapunti*>.& prudenti* , fi legge, prò- 
uicne , che quelìi fra tutti i minerali più d'ogn' altro 
la liceità contiene Di freddo , e di vmido l'inge- 
gno della Donna compofe , cagione , eh' alle fottili 
intelligenze incapace fi renda , pofeiache della frigi- 
dita fauellando col parer di Galeno , omnibus offieijs 
animi* aperti incommodat, così l'umido per la den- 
fità de'luoi vapori ofeura l'ingegno , da cui tralucer 
non ponno gli fplendori dalle nubi caliginofe offu- 
fcati * Sortì la Donna fimile temperamento > dice il 
dottiffimo Huarte, come alla fecondità più adatta- 
to; che quando il caldo,el lecco proporzionata méte 
confcguito,aucfle Huomcc non Donna nata fareb- 
be: quindi auuicnc, che coloro,chc perdono volon- 
tariaméte la virilità per iltabilirfi la voce , coll'acquH 

fio' 



fto del freddo, c dclTvmido,ignoranti diuégono} on- 
de Alcibiade abbonendo cftrcmametc la Mufica,fo- 
Ica àircicanant Thebanorum fi/ijtloqui autem rtefeiunt- 
Sono dunque per lo impedimento delle qualità con- 
trarie inabili alle Scienze le Donne ; ne quello fello 
dIìta affuetmnproceiit fpatium* nec plus injiituto one- 
re recipit , come Plinio del Camelo racconta , non 
potendo trafeenderc i limiti d'vna quafi circolcritta 
mifura. Benlofcppe l'inimico dell vman genere , 

3uando indirizzate le infidie alla noftra prima Ma- 
re , riportonne vittoria > credutala a fuoi fallaci pa- 
rataglieli incapace, ed inetta ; forfè per quello ca- 
po appo gli Ebrei veniua prefa in finiftro la genera- 
zione delle feminc, come ne Rubini predo al No- 
uarini fi legge. Scithia infelice fra gli orrori di rozo 
Clima fepolta , s'appcna nel tuo Cielo confufo i lam- 
pi di furtiuo Sole tralucono : che ti giouano l'ere- 
ditarie faette dal Figlio di Gioue ottenute} gli Albe- 
ri de Seri , da'quali i più nobili paludamenti teffe- 
uanfi ; l'Erbe marauigliofe, eh apprettate al palato 
la fame, eia fete sbandivano, fe l'ignoranza,chc 
per detto di Socrate Tvnico di tutti i mali fi appella, 
in tefblo più che in ogni altra Regione s'annida: 
mentre Jppocrate à tuo mal grado ci narra , che per 
cagione del freddo > e dell' vmido fotto il tuo Ciclo 
le Donne, gli Ermafroditi, egli Eunuchi più ab- 
bondantemente fi generano } onde fiegue , che i 
tuoi tìgli fono fopra tutti ignoranti • Che fe ne'Se- 
coli più remoti* ò Signori, in Scithijs wus vir fattus 
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*ji Pbilofophta > conforme Galeno d'Anacarfi rac- 
conta , che cagionò nella Grecia marauiglia >c ftu- 
pore, iù vn prodigio della Natura , che l'impoten- 
za al poffibile , e l'inabile all' attiuità >riduccndo > 
fece vno sforzo del fiio infinito potere , come de 
gli Alberi della Bertagna fi narra , le cui foglie ca- 
dute nell'onde felici lapfu <wim<intur,{<r ex frondtbus 
volucres . Ond* io fijflando gli occhi in quefta glo- 
riofa Donzella > quafi nel chiaro feudo di Pallade 
-confufò, ed abbagliato rimango > cagione di più 
marauiglia , motiuo di più rileuantc lhipore che 
d'Anacarfi già dilli \ pofciachc fuperando quella 
debolezza , che la Natura le impofe , fece vn no- 
bil rifiuto degl'innati difetti, e guernitafi di quel va- 
lore , che lolo à gli Eroi è conccduto^I'vnica Fenice 
de'noftri tempi fi ammira . Contemplando il beli* 
abito delle Scienze ,con le Virtù regolatrici dell' in- 
telletto alla fapienzapiù vicina fi refe> contrapc- 
fando colla bilancia di Cratolao gli altri beni paf- 
fèggicri,c fugaci* Veli pure gli Arcani Filofofici 
co'luoi geroglifici l'Egitto >cqq fimboli ofeuri Pi- 
tagora , con cnimmi indilìolubili Empedocle, Pla- 
tone con fenfi miftici > Gorgia , e Zenone con falla- 
ci argomenti y con termini aftrufi Ariftotele > ch'el- 
la chiamate a raccolta le potenze, da i dubbi più in- 
tricati fi feioglie y e fi a le tenebre delle quiiìioni 
più ofeure il luo diuino ingegno lampeggia . Ri- 
flettendo alle cofe alte , e diuine > attratte dalla ma- 
teria, e quantità co* principi j riuelati da Dio degli 



altiffimi Mifteri della Teologia s'impoffefla , di cui 
meritati dal Mondo ammiratore gli applauiì la 
Corona confeguita n'aurebbe, le quel fello , di cui 
cotanto fuperiore fi è rela > non le precluderti il 
fenticro . Ma fc per comune fentimento de' Saui 
lafublimità dell'Ingegno dal caldo > e fecco pro- 
mene, conforme dalTvmido la felicità della memo- 
ria dipende , e non ponno nel medcfimo fogget- 
to qualità ripugnanti trouarfi , come colla fotti- 
gliezza del folligizare apprender tanti Idiomi al- 
la noltraLlena è permeilo ? Mentre lafciando da 
vn dc'lati quei che per la vicinanza , c la Spagna ci 
comunica, e la Francia familiari ci rende, con 
per/picacia più acuta degli Antichi Sardi > che con 
raggi vifiui penctrauano le vilcerc della terra , e mi- 
rauanoiCadaueri, eiTcfori fcpolti, s'interna ne' 
fentirnenti de lumi maggiori del Lazio, indagale 
facoltà più lottili delle Greche Scienze , fpone i 
fenfi più confili delle Caldee Difcipline , interpre- 
ta imifterij più profondi de gli Oracoli Ebraici , c 
formando vna catena d'oro di tantelinguc , à guifa 
di quell'Ercole Gallico , trae i Popoli ammiratori 
ad afcoltarla . Se talora in Pindo s'inalza > ofeura 
le antiche glorie, e delle Corinne Tebane, e delle 
Cleoboline di Lidia; fc con voci regolate fueglia 
canore armonie , à guifa de'venti da Plinio d eferitei 
(juod congruunt inxnes , ijdemqi curri rapina remiganti 
fa nobil preda d'anime incatenate; ed ammirando- 
fi in lei tutte le Scienze , e tutte l'Arti , che liberali fi 
atto chia- 
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cniamancmerita con doppio titolo quegli cncomi/j 
che nel corfo Olimpico ad Elio Sofilla flir dati » 
che ftimaualì il piùfaggio tra Greci ; E fc ne' tempi 
dalla nolìra ricordanza lontani la fama del mag- 
gior lilorico tra Latini traile à Roma il Mondo Let- 
terato per venerarlo > oggi il grido della Saba glo- 
riol a dell'Adna,sforz.a gl'Ingegni più chiari de* no* 
ltri tempi per ammirarla* 

Mà dimmi > ògloriofa Donzella , qual trafeen- 
dentc valore il tuo petto circonda , qual' influflò 
di Stella benigna t'impreffe sù l'anima grande mar- 
che sì gloriofe , evirili , che la bellezza , eh' è il fior 
più pregiato del tuo feilo trafeurando , a i gineprai 
dell'intelligenze più fpinofe t'appigli * Forfè perche 
da Socrate brieue Tirannia è chiamata, temi, che 
non ti opprima il Tuo giogo i O perche da Puripidc 
infelicità de'mortali vien detta > ltaccata dalle baf- 
fezze terrene, à cofe più fublimi t'inalzi* O pure 
perche Teofraito tacita fraude l'appella , pend , che 
rcltar pofla il tuo candore macchiato ; Candore, eh* 
à guifa dello fpecchio , che nel Tempio di Cerere in 
Arcadia mirauafi , non rapprefenti che diuinc 
l'Imagini . Oh s'in quefto Specchio le feorrette Se- 
midee de noftri Tempi l'affafcinate pupille fiflaffero, 
darebber bando a gl'infami Criftalli di Cratene Co- 
mico Ateniefe, rifiuterebbero i profanati Vetri di 
Tiberio , e di Ottone, ed in te fblo più che in quegli 
da Socrate, e da Seneca deferitti mirerebbero ilor 
difetti emendati ! Che per vero dire, Afcoltanti* 

• fono 
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fono i luflì di qucfto Ceffo fuor <T ogni vmana cre- 
denza accrcfciuti , onde che l'huomo arrifehia sù 
le fauci della Morte la vita in pefear le Margherite , 
e le Porpore j parum ejl , vt qui ve/cimur periculis, 
etiam vefìiamur .Si vfurpano all'Egitto gli vnguen* 
ti più prcziofi , all'Arabaa i profumi più eletti > vt 
tranfeunte fonino, odor inuitet aliud agentes , quale 
acciecatatrà le vanita feoitumatediflipa Icfoltan- 
ze degli Aui> dilapida i gelati fudori d' vnapar- 
fimonra inuecchiata , fpoglia l'Innocenza de'Poitcri 
di quei comodi r che gli antichi Progenitori ac- 
quetarono , folo per dare altrui compiacimento, 
cdiletro , e per feruirmi delle parole di Plinio: Tati* 
ti emtturvoluptas aliena,. Date frenos efclamareb* 
he con ciglio feuero Catone, più che in congiunta 
ra della Legge Oppia fgridaua : Date frenos impotenti 
natura indomito animali . Qucfta folo abborrendo 
le ftudiate frenefic del fuo fello , le ciance miniate 
d'vna vanità delirante, le fallaci apparenze d'vna 
profpettiua fognata florentibus annis fèneClutetn pne~ 
occupauit ; E quel gloriofo Palagio, che die ricetto 
àPrencipi, e Coronati > oggi è diuenuto famofo, 
piùchel'Acate di Pirro, ò l'Abitazione di Solonein 
Salamina , ò la Grotta di Fpicuro , e di Metrodoro, 
s'iui hor con publiche Tefi, hor con priuate, ed eru- 
dite adunanze, quafi nouella Minerua cangia gli 
huomini in faffi per lo ltupore. E fepcr detto di 
Caffiodoro , familiare ejì hominibus extolli cum de fe 
bene cognvuermt exijlimari\ s'il Prcncipe de gli Storici 

di 
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di Calfurnia parlando aflcrifce , che le Virtù nelle 
Donne fono ilìromentiignominiofi ,e nociui; s'il 
Dottor delle Géti aftermaua V irum vnum de mille* 
mulierum ex omnibus non inueni . Tu fprezzando 
<juci fallo , ch'ai tuo fedo è congiunto , non imitan- 
do quelle Donne dall'ambizione acciecate, che 
preflo Ariftofane fuperbamcntecantauano; itanos 
meliores viri; glori amur effe \ mi feguendo il coftu- 
mc degli Augelli di Ezechicllo , ch'erano al fentir 
de'Sacri Ingegni Arghi pennuti > te fola contempli. 
Moderata nell' ereditarie grandezze, comportane' 
Tefori acquiftati delle Scienze, modefta nell' Indole 
{peciofa, vinile nelle doti fublimi dell'Animo; non 
t'innalzi co i Grandi , onori con efatta ltima gli 
eguali, non ti fdegni con gl'infimi, ed à guifa di 
quell'Idea d'huomo grande chiamato da' Latini om- 
nium /?orarum>con quella calamita di gcntilezza,co- 
tanto celebrata da S. Bafilio, sforzi a venerarti ogni 
cuore, come di Pompeo il Grande ci fa fede Plutar- 
co : indefeiia nelle fatighe dell' ingegno , fpedita , 
ed induftriofa nelloperare } prudentiifima nel con- 
figlio : Lt (untVirintes Imperitorid, elclamerebbe 
il Demoftcne de'Latini , e conforme di Ierone lafciò 
fcritto Giuftino , nihil ei prorfus deejft *videretur pr<t- 
ter Regnum . Ma che parlo dc'Regni , ò Signori 5 fc 
ifuoi famofi Progenitori li rifiutarono , come di 
Giorgio il Grande fi narra. Oh fe le mie voci potcf- 
fero inchiodare le ruote del Solcconforme à quel fa- 
mofo Capitano dalla.Giudea fu cóceduto chiamerei 
o % qui 
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qui à perorare le ceneri gloriofe di tati Eroi di quefta 
famofiffima Profapia ; potrei ricordare le Virtù fen~ 
za eflempio della Madre de' Gracchi figlia ben de. 
gna del maggiore Africano , di Cornelio Augure > 
che predille la Vittoria di Cefore contro Pompeo, 
da' quali è fama , che tragga l'origine ; <liuiferei le 
onorate memorie dell' amico Foro Cornelio ; faprci 
rammentarui le Gefta dì Federico il Grande , di 
Giorgio il Magnanimo , la ferie non interotta di 
tanti Venerabili Senatori , il numero de'Porporati, 
le glorie de' due famofi Principi della Rcpublica . 
Mà poco -direi , ò Signori, nè -l'eroiche azzioni di 
quelta chiari/lima Stirpe , merito di lode maggiore 
alla noftra Elena aggiungono , nè ella feguendo la 
debole coftumanza di quei tali , che la N atura quafi 
difll > à cafo * di chiarezza di fangueprouidc , fpo* 
gliati di quel valore, con cui può <:iafcheduno da fc 
fteflo acquiftarla , dietro Immagini affumicare de gli 
Aui s'aggirano , celebrando con affettata ricordan- 
za ciò , eh' in loro non feorgono . Elena difprcgia- 
trice di quelle Doti, ch'ai Cafo, edalla Fortuna 
s'aferiuono , procurò di render l'Animo nobile, 
per farli colla feorta Platonica alla Diuinità più 
vicina . S'il coltume degli A teniefi regna(Te * eh' 
ammetteuano ne lor configli le Donne, io larau- 
uiferci ne gli emergenti della fua ammirata Repu- 
blica arringare, più che non videro i Lacedemoni 
le loro faggic Matrone » Di quelta forte di Donne 
volle intender Platone , quando nella fua fognata 

C Re- 
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Republica l'introduffccfe il medefimo nel fuo Cra- 
tilo , quando del nome della Donna fauella , va di- 
latando ella cflcr detta Thily da Thithilene , che 
nei noftro Idioma Germogliare fignifica > oh quanto 
ben s'auuera nella Imprcla della noftra Accademia, 
il cui motto è Germinabit, mentre quefta pianta 
gentile più che gli Alberi fortunati dlrcania, ò quel- 
li , che nella Media , e nella Tracia fi videro > 
che da rami frondofi grondauano mele, frutti 
marauigliofi produce . Pianta più famofa , e più 
nobile del Platano di Frontone- , dell' Alloro di 
Enea , del Fraiìino celebrato da Omero, da cui 
fbrmoili l'Afta d'Achille; degli alberi degl'Indi, 
da loro adorati per Numi. E fe nell'annofa Quer- 
cia del Monte Vaticano , al riferir di Plinio , erano 
le lettere Tofcane deferitte , in quella più , che 
nelle famofe Colonne di Seth tutte le Scienze 
rifplcndono. 

At mehercle magni artificis efl clxufijfe totum in- 
exiguo il Principe de' Morali mi fgrida . Quefto al- 
le tue glorie fol manca , ò Elena fortunata d'auer 
lingua più erudita in lodarti , come il gran Pane- 
girifta di Traiano racconta , laudatus ejl a Conf. 
Cornelio Tacito, hoc enitn cumulo felicitati: eius ac- 
cejfìt laudator eloquenti fjimus . Ne pur quefto ti 
manca . Voi, ò famofi Cigni del Lazio , che qua 
per celebratla volalte > feiogliete al canto le voci, 
e que'difetti , che nel mio dire fcorgefte, coli' ar- 
monia de'voftri canori accenti emendate. Voi voi 

diui- 



diuifando con occhi più purgati le parti feientifi- 
che > e morali di quefta Elena gioriofa , il Pro- 
blema • poco dianzi da me propolto > feiogliete > 
mentre io ammirandola egualmente marauigliofa, 
à guifa di que'Popoli Adorni dal Filofofo di 
Stagira deferirti , che mirauanfi fenxa 
bocca, folo per contemplarla 
m'arrefto. 




C % Del 



• 



% 



Del Sijr*. Anton Fr*ncefco Tracci > 
detto lo Strefitofo . 

Al Sign. Giacinto Ma felli per lo Difcorfo 
in lode della medefìma. 

SONETTO- 

CH I mi chiama al gioir de l'Adria à i liti , 
E con mago valore apprefta vn Regno ? 
, Giacinto > c'1 tuo filiere , hor che m'additi 
Offrir d'Elena al crin (èrto il più degna • 

Douea di CForia a i margini fioriti 

Dir d'vn Giglio facondo vn Fior d'ingegno* 
Narrar dotti Trionfi , Oftri eruditi > 
Coronati {udori > inclito fdegna* 

Sù l'eloquenza vn eloquente riua 

Sgorga , e nuouo Cleante à tuo decoro 
Sacra a l'Adriaco Lume vn lampo Argiuo . 

5 fi i 1 fTf Tritìi I \ 1 *t *7 I 1 *) .fctfiMHi ì 1 *JD fK^^f3»t i 

Ed è ragion con ftrepito canoro 

Se Minerua in Atene hebbe l'Vliuo » 
La Palladc ne l'Adria habbia l'Alloro 

Del 
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Del Sign. Camillo Ciappini , 

' ^ Alt 

AIU Fama : 

S'allude alt Arme Gentilizia , alle fue molte Sciente) 
& alle Condufoni Teologiche anco 
da ejfa difefe*. 




SONETTO. 

< crii i k fhbA'i ph iolg ! s uruirh im I H f~*\ 

FAMA, cjuai porti à la gran Tromba appefe 
Oltre i Regni del tempo Infegne , c Fafti , 
Cicl > Or -> Fafce , Leon , Croce , *d i cafti 
Giglio Trofeo di coronate imprefe ? 

Sortien tua man > ch'in varie lingue intefe 1 
LAd ria , di Donna i celebri contratti ; 
Quanto Apollo infegnò , Pallade, ei vaili 
Volumi della Fede ella difefe • 

Mi qual Ritratto , appo cui talpa io fono , 
Soura de vanni tuoi fplcnde, e fi gloria 
Sù'l tefehio dellnuidia ergerfi il Trono ? 

De gli anni à fcherno articolar Tlftoria 

Dal cauo Bronzo tuo già fento il fuono. 
Sotto fpoglie d'Elena ecco la Gloria . 

• ì « , Del 

YmnMf^ Digitized by Google • 



Del S 'tgn.Conte Carlo Enrico Sanmartino. 




MADRIGALE. 

4^ E già la Dea di Orrido.. 

Conduflc à i ratti induftri 

Di Spartane Bellezze Iliaca prora , 

Hor sù l'Adriaco lido 

A deftar di Virtude incendi illuftri 

Vanta l'Elene fuc Pallade ancora • 




Del 
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Del Stg *- Cirio Sigifmon&o Cdpece > 
Al me àe fimo Soggetto . 



Apojìrofeà T^ettuno . 




SONETTO. 

CEdi ò Rettor <le l'Onde ; il Salfo Regno 
A che turbar con ambizion proterua ? 
D'Attico Nume hoggi al riforto Ingegno 
Glauco s'inchina , & Amfitritc è ierua . 

Mira coli > (ma dal tuo gonfio fdegno 

Soura i lidi Euganei flutto non fcrua) 
Mira che fatta à la Virtù foftegno 
Ne la Regia del Mar fiede Minerua ^ 

Non la rauuifi ancor ? d'Elcna , e come , 
I bei vanti la fama à te Ibi tacque ? 
Ne mai vederti il Sol fra le fue chiome * 

Pur fc da te conftrutto Ilio fen giacque 

D'vn Elena nel foco s hor fi bel Nome 
Ti rende eterna vna Città ne Tacque . 



Del 



DelSign. Caualier D. Carlo Andrea Sinihaldi 
Dell'Ordine di $. Iago Patrìzio Faentino. 




CANZONE. 



D* E LE NE due fi gloria , e fi dà vanto 
La prifea Gente , e la moderna Etadc > 
Ma in Argiue contrade 
Quella fù Figlia di mentito Gioue; 
Quefta d'Eroe fublime , onde cotanto 
Veneta Bcrecintia ornar fi fuole , 
E gloriofa prole 

Per così chiare , e sì fàmofe proue ; 
Ch'à iua Patria, che mura hà di criftallo , 
Erge d'alte Virtudi illuftre vallo . 

Se fù Padre di quella il Gran Tonante 

Sotto ftrane armonie di falfo Cigno -, 

Con fato più benigno 

Quefta da i labri Apollo à noi diffonde ; 

Che di canoro Augel prefo fembiante , 

In diuerfi idiomi ,e varie lingue 

Dolce fuono diftingue, 

Ch*à icori altrui le merauiglie infonde; 

Credi che mille Apolli , e mille Mufc 

Per l'Orbe fian dal cantar fuo diffufe . 

D Hcb- 
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Hebbc quella in Bcltade il primo grido *. 
Quanto bella però meno pudica j 
Mà d'Honeftade amica. 
Qucfta rifplende , c non appar mcn bella 
Porta ne gli occhi fuoi la Dea di Gnido > 
Pallade ne la mente ; e ne la fi onte 
Di Giuno i Gigli > e conte 
L'altre Corone , à cui la Fama è ancella ; , 
Onde Paride à lei conuinto , e domo 
Senza tema d'errar darebbe il Pomo . 

A' l'Afia quella , & à i più forti Eroi 
Portò nemiche* e ruinofe fiamme ; 
Mà quella auuien , ch'infiamme 
D'Amor l'Europa , ed i fuoi cor più faggi ; 
Anzi da l'onda Efperia à i lidi Eoi 
Sparge disi bel foco incendi j , e lampi > 
Ch ogn'alma auuien eh auuampi. 
A fuà Virtude, ed arda à i fuoi bei raggi ; 
Così dal dotto fuo si viuolume 
Dona altrui qualità , forma , e cortame . 

E giun- 



li giunto ha con ragion d'Elena al nome 

Quel di Lucrezia , &i fuoi chiari fregi i 
Ond'è ch'hauer fi pregi 
Nel cor Lucrezia , ed Elcna nel volto ; 
XTon l'alta mente ha rintuzzate, e dome 
Le paffioni , e i ribellanti affetti ; 
Sono da lei negletti 
I piaceri »< ch'ammira il vulgo ftol to ; 
E con fenno Romano al Mondo arreca 
La Sapienza 5 e la Facondia Greca 



O' quante , e quali in sù TEuganca Atene 
Dottrine arcane in difputar palefa ! 
Sà fc la lampa accefa 
Del Sol rimanga immota , òpur fi giri ; 
Sà s'ogni Stella vn Mondo in fe contiene* 
E nouelli Animali ; ò fe pur parte 
Infenfata comparte 
Sol fregi d'oro à quei cclefti giri 
Ed ofcuro-nonTè de l'Oceano 
Jl moto alterno , e s'in Natura è il vano • 



litoti- 

Ne fono occulti al fuo sì grand'Ingegno 

La Prouidenza , c la Fortuna , e'1 Fato ; 

Sà > ch'il gran Dio Beato 

E quefti y e quella hà per Miniftri , c Duce j 

Sa c'hà lo Scettro , e c'hà ne l'alma vii Regno 

Il Saggio , e'1 forte ; e che non danna gli Aftri 

Ne i terreni difaftri } 

Ma de fuoi propri) beni in fe riluce ^ 

E ftima fol quelli fplendòri humani 

Ancor , ch'ella n'abbondi , ofeuri , e van ' . 



A' chefuperba, c confiftofo ciglio 
Le Diotimefuc la Grecia efalta ! 
Ben l'Italia fi fmalta 
Di Donzella più faggia , e più faconda j 
Da gli Oracoli fuoi prendon configlio 
Le più canute , e ftudiofe menti \ 
E le più dotte genti 

L'ammiran de la Brenta in sù la fponda ; 
Che s'à Socrate fu quella macttra , 
Quella i Socrati noitri anco ammaefira . 



Ne 



29 



Ne di contefe ambiziofe vaga 

Di Protagora > e d Ippia amai Sofifmi j 
D'acuti fillogifmi 

Arma lei l'arco > e i duri cori fpezza . 
Del Grande di Stagira ella s'appaga , 
E de l'Eroe d'Aquino ammirai fogli } 
E così gli afpri (cogli 
Eie ìirti derror fuggir s'auuezza. 
Quelli nel mar dclluo faperc accorto 
Hclicefono> e Cinofura al Porto * 



Ma torna à dire , ò mia Lamonia Euterpe 
L'alta armonia de la fua dotta Cetra } 
O' come bene impetra 
Dal noftro Biondo Rè trattar le corde ! 
Crudcl l i* re non v'è nè fiera lerpe, 
Ch'ira, e vclen non lafci à i fuoi bei carmi . 
Senza menzogna panni , 
C habbian gii cupidi ancor l'alme mcn forde % , 
Col luon mura fu ia di pietre > e glebe 
Ma lc£i di pnì pvtgfk) a la fua Tebe . 



5o 



Ogni tua Suora à lei canora Diua , 

Porge l'infegna , onde in Parnafo eccede- 
Humile à lei concede 
Calliope la tromba , e Clio la penna. 
TcrpUcore le da melica piua ; 
Melpomene il coturno , e infua balia 
Pone il focco Talia -, 

Ver lei col plettro Vrania a i Cieli accenna-, 

Polimnia Tarpa , ed Erato la lira , 

Tù la CetJa , ed Apollo eltro le infpira . 

Quefta nouella Sarto ordine , c legge 
Dona à le melodie di noui metri j 
Mà i carmi ofecni , e tetri 
Hanno da le fue labbra vn bando eterno^ 
Ella il Regno di Febo adorna , e regge ■; 
E qual altra Corinna in dolciaccenti 
D'armonici concenti 
Più d'vn Pindaro ancorvincc moderno . 
E fi co ìlali luoi mordaci a gli empi 
Qual Sulpiz ia del vizio , e Itragi, e feempi . 



Di 



Di-tante , c sì gran doti , ò merauiglia I 
Quella famofa Vergine canora 
La Tua bell'alma indora 
Ne languito confin di cinque lullri ; 
D'Eroe chiaro , e fublimc inclita Figlia 
Mille offerti ricufa alti Imenei 5 
Sol ne' dotti Licei 

Pone gli amori > e le fuc brame illuftri ; 
E fol ftimail Saper giufto Conforte > 
Ch'eterni parti altrui concede in forte . 

Ma le pur vorrà dar nel fuo bel feno , 
Per confolare il Genitor canuto , 
Ricetto à Arai pennuto 
Dìdalio Areici o, ed a Talafiafacc ; 
Equal farà quel fortunato à pieno > 
Che di Bellezza , e di Virtù l'Idea , 
Che l'alme , c 1 fenfi bea > 
Per compagna fortifea , e perfeguace ? 
Ben farà ramo ai fiorir glorie prclto 
Quel > cui fi fpofi vn sì gentile innefto . 



E in ver fc fegue al fuo faucr profondo > 
Come giuft'è l'clezzion conforme ; 
Certo di Febo Torme 

Clizia [ e Dafne immortai feguir la veggio * 

O' d'Elenaqual madre effempioal mondo > 

Fia che calia il fuo bei nouclla Leda 

Ad vn Cigno conceda 5 

C'habbia fopra degli altri , e trono , e faggio 

E rinouar vedrafTi vn'altra Polla, 

Ch'altro Lucano , à lcfue nozze eftolla* 



Ma già d'Inno Dirceo legge feucra 

Mi fofpende la cetra > e frena il plettro 5 

E il gran Re , che lo Scettro 

Ottiene inPindoàibci filenzij inuita. 

Hortù gran Donna in gran Virtù primiera 

Prendi quefto , ch'inalzo à tue memorie 

Simulacro di glorie, 

Scuitor canoro, ad eternar la vita . 

Di bel marmo Teban la ftatua erefli , 

Che non ferba de gli anni i fegni impre/fi . 

1 Che 



Dia 



Che sauucrrà > eh' i raggi in fc raccolga 

Nati dal viuo Sol de cuoi begli occhi ; 

£ tua deftra la tocchi , 

Che di lampi Febei rifehiara il Polo • 

Fia (di Mennone qual Statua) che (ciolga 

Mcrauigliofe > ed Apollinee note} 

E sui Dcftriero ir puote , 

Cui già fpronò Bellcrofonte al volo 5 . 

Che ?e la Statua Egittia è ftabil falma 

Quella volante haurà lo fpir to , e l'alma . 




J4 , 

D*/ 5/f ». Francesco Maria de Luco Sereni 

detto il Ritenuto , 

S'allude alle dotte Poefìe, &* alla Pudica Beitela 
della Signora Elena Lucrezia . 




T 



SONETTO. 

V* che Soglio canoro ergi in Pcrmeflfo 
O' Donzella real , dammi la Cetra > 1 
Per le cui corde d'or mi fia con ceffo 



Col tuo Nome immortaf poggiar sù l'Etra * 

Ecco al fuon di tua Lira i carmi io teflb > 
per te ferti di gloria Euterpe impetra > 
E à tuoi Lauri eruditi Apollo iftcflfo 
Appende per trofeo plettro > e faretra . 

Spieghi pur la tua fama il volo ardito , 
E fe nel mar d'onor godi la calma > 
Se vanti di beltà pregio infinito . 

Ceda à l'Adria vittricc hoggi la palma 

La Grecia> e'1 Lazio ; hor ch'in te fola vnito 
D 'Elena è il volto > e di Lucrezia è l'alma • 



Del 
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DelP. Gabriel Maria Mdoncelli 
Barnabita. 




SONETTO. 

O* Qual faggia Donzella ardita moui 
A' la Patria real gara d'hpnore . 
Ella Roma rinotia > e tù rinoui 
A* la Pito Romana il fuo fplendorc « 

» 

Ella à Cintia contrafta > e tù ritroui 
Col crinito German liti canore : 
Ella nuota per Tonde , e tù ci pioui 
Da la penna immortai facondo humorc • 

Ella vanta il Leon > tù vanti i faui > 

Ellahà i lauri Gradiui , e tù Febei : 
Vince ella i Forti > e tù conuinci 1 Saui . 

Vergine è ancora , e Vergine tù fei: 

Sonfuoi Padri famofi , ituoigrand'Aui 
Ella è per te più chiara , etù per lei . 



E a Del 
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Del Signor Gaetano Monaci 
T^el mede/imo foggett o, 

Celebra il giorno, eh* ebbe la Laurea Filofofact 
Ideilo Studio di Padoua . 





E 



SONETTO. 

Chi tuona sù i Roftri , al cui gran fumé 
Dietro il dorfo d'Atlante il Sol safeonde j 
Ed al Viua comun d'Adria à le (pume 
Fin dal Portico Acheo l'Eco rifonde» 



Correr TEurota > e fi nuotar ridurne 

De la Reggia del Mar foura le fponde : 
Chi fia colici ? forfè Tritonio Nume 
Sfida à nuoui cimenti il Dio de l'onde ? 

Si fcriuo la Cetra > e'1 fuon fen grua 

Lungo l'Euganco fen , ma gli eftri miei 
Cosi ruppe Ncttun * ch'attento vdiua 

L'Alma > ch'erefle i Peripati Achei 

Cadde nel mar , poi forta à l'Adria in riua * 
Prefod'Elena il nome empie i Licei . 



Dtl Sign, Dottor Giacomo Maria Cenni , 
ditto il Taciturno . 

S'allude al Ritratto d' Elena dipinto in Crotone 

da Zeufi ; 




SONETTO. 

ZEufi già per ritrard'Elcna il volto 
Sfiorato il bel de la Natura auca , 
E inbreuclin da mille Idee raccolto 
Di terrena beltà celefte Idea - 

E s'ogni Attico ciglio à lei fù volto > 
Ella ogni ciglio incenerir facea \ 
Ne più vezzofo in sù le sfere accolto 
Di Ciprigna il fembiante efler credea > 

Ma chi dipinger vuol tuoi rai Diuini 

Più volti efaminar non faccia à l'arte r 
Mà in Te mille Virtudi vnite inchini \ 

E poi verrà delle tue glorie à parte ; 

Che s'Elena immortai fi fe sù i lini > 
Io ti veggio immortale in sù le carte . 



;8 

Del Sign. Gioì Bartolomeo Duranti, 
detto l*Animof* . 

Per la Laurea Dottorale confeguita in Padoa 

dalla mede firn* . 

SONETTO. 

PE R fpofarc al crin biondo vn verde Alloro 
Portofli Elena in Pindo al mcrro in feno > 
E à lei dier foura tutte i Padri appieno 
D'ogni Virtude a pompa il Pomo d'Oro . 

N'arfer d'ira le Mufe , e à i labri loro 

Stemprò tofto l'I nuidia il fuo veleno : 
Indi à tor di fuc Glorie il bel icreno 
Controlla irritò il Sol l'Aonio Choro . 

Vdille A pollo , e in Cicl le luci filVe, 

Ahi >ch'afcolto? efclarnò, Dea d'Amatunta 
Sempre l'Elene tue fucglian le riffe . 

Ma poi > ch'Elena vidde ; Ah fe confunta 

Per Elena andò Troia , ò Figlie , ei diffe , 
A' immortalar Parnafo Elena è giunta . 



Del 



Del Stgn. Gioì Batti/la Cardani , 
detto l'Inaridito » 

Alla medesima . 
Trentino a Gioue così parla . 




SONETTO. 

CH' io t 'inuidij quel Trono > oue regnante 
Soura Carro di Stelle il Ciel palleggi , 
O gran Rcttor del fulmine tonante , 
Non ti cada in penfier , che tu vaneggi . 

Ho vna Pallade anch'io > ch'c fol baftante 
Ad ofeurar de la tua gloria i Seggi , 
E qualor tratta l'Ebano fonante 
Non fia ch'Apollo tuo con lei gareggi . 

Se noi credi ; de l'Adria in sù l'arene 

Riuolgi i lumi , e mira j che al fuo canto 
Là crefee Pindo , e qua iorge Ippocrenc . 

Ah > tu feendi ad vdirla > ed cfla intanto 

Tefle d'Allori vn labirinto , e ha fpenc 
Imprigionarti in quel frondofo incanto . 



Del 



Del Sign,Gio:Battifta Ancom de Madori > 
detto USolleuatQ* 

Che alle fue nobili fjìme Doti fumo vile paragone que/U 
dell'antiche Elent , e Lucrc^te» ò d'ogn altra 

più forno fa in Bellezza^ o in Vtrtiu 





G 



SONETTO. 
Rcchc Trombe tacete : e voi Latine 
Penne arreltatc à voftri vanni il volo \ 
Arfc d'Elena il volto iliaco Suolo > 
E Lucrezia al Tarpeo delio ruine 



Mà d'Adriaca Bellezza adorna il crine 

Più degno Allor , che ne rimbomba il Polo 
E Sparta , e Roma , or fon confufe al duolo , 
Ch mfaufti onor furo i lor Parti al fine . 

De Calami Dircei canori orgogli, 

Che l'Alma augufta og^i lTnuidie ha dome, 
Odo famofi rifonar sii i fogli . 

Mà tù mia Clio , sa le fue inuitte chiome 
Offri Serto di Pindo , ò'I canto fciogli, 
Per eternarla, fol fcriui il fuo Nome . 

iìÉÈtk iiif Ti 



Del 
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Del Signor Ciò: Batti fta Vafferì , detto il G ciato . 

Alla mede/ima > in occafìone dibatter effa fatto 
vn Difcorjb, nel quale abbaj r sò le Lettere, 
ed inalbò l'Armi . 




SONETTO, 

BElla , bandite il plettro * e di Bellona 
L'afta inalzate } ed atterrando i carmi > 
Trafportatc l'arringo, ouc rifuona 
Di cetre in vece altro ftridor de Tarmi . 

Pur germogliare al voftro crin già parmi 
Non Marzial , ma Delfica Corona : 
Non languc oftil di Eluezij , ò di Biarmi 
Verfatc voi , mà vn Rio de l'Elicona • 

Ah ben intendo} il voftro pregio alrero 

Culla è à la Gloria , &c à l'Inuidia è tomba ; 
Marte placido è in voi , Febo feuero . 

Voi pugnate fcriuendo ; in voi rimbomba 
De gli Oricalchi al par metro guerriero;* 
Voftra penna è vnoftral , lo ftileè Tromba J 

F Del 




4* 

D*l Sigi*, dot Fr&ncifco Quartieri * 



Ch V ^/ar/tf y e non jìupore , che U Donna 
apprenda le Sciente * 




ODA. 



CAde talor da llnuecchiata balza 
Parto fcabrofo figlio di Natura > 
Corre l'Arte macftra , ciò mifura > 
E n'orna i Tempj > e Simulacri inalza . 

Qui fri gli odori dcldiuoto incenfo 

Hà l'Ara il Sacerdote, e gli Adoranti > 
Perche fcolpito efprime in tré fembianti 
L'Incornprenfibil Trino, c l'Vno Immenfb * 

Sia vn Tronco in Ida trasformato in Cetra> 
In mano d'Anfione anima i fafìì . 
Forma al Marte de l'Afta afte , e carcafTt 
Similmente ad Amor dardi > e faretra • 



Se 



Se dentro il nido l'Aquila regnante 
Pigra tenefie la robuita prole , 
Talpa faria ne 1 affidarli al Sole , 
Nè porterebbe i fulmini al Tonante. 

Deftrier Tempre à le Selue > e non al morfo , 
Fera faria , non Corridor veloce ; 
Nè la sferza , nè il pie , nè il cenno , ò voce 
Il mouerian leggiadro al falto , al corlb . 



Se il Satfo , il Tronco, l'Aquila , e 1 Deftriero, 

Ha forma, ha fuono, ha luce, ed ha deftrezza* 

Come di Dio la nobile fattezza 

E* rozza , c forda , e cieca , è pigra al vero ? 



Oue fon le Potenze, iui^ PArtiuo 

Di penetrarle Sfere , e'1 Cielo ifteflb*, 
Nè^fclude la Natura il fragilfeflo 
1 ilofofir ne l'Areopago Argiuo . 



Mà 



44 



Ma s'altro che la fpola > ò 1 ago vide 

D'Amene fol farà l'opre più belle; 
E l'vfo ancor fra le Mconie Ancelle 
Non impara à filare il Forte Alcide Ì 



Gloria fia non ftupor, che 1 alte Scienze 
La Vergine Cornelia ornin d'Alloro •> 
'Strugga , chi niega il naturai lauoro, 
Priaì'lmmago diDio , poi le Potenze - 

O' di Saggia Sion vedoui Troni ! 

Scopo infelice à le Brftonie brame, 
Mancan hor , che vi fiede il Trace infime* 
A' la Saba de l'Adria i Salomon! . 



Del Sign. Cto: Lotti . 

Si allude alla Lingua Greca , e Latina, & ad ogni 
altra Scienza della mede finta . 




MADRIGALE. 

INchioftri , ch'illuftraftc Athenc , e Roma 
Sepclliteui pur nel voftro orrore > 
Ch'in guerre > ò fian faconde , o fian canore , 
DVn'Eroina il. Calamo vi doma 
Quella mai fcmpre auuezza 
Sù i fogli ad inondar itille immortali , 
Parchequafihabbiaefaulto Adria di Sali , 
E'I iuo Leon de la natia dolcezza » 
Mentre in bel mille vnio 
Ad Apollo Mercurio , e Palla à Clio} 
Onde da doppia Elena 
Rimbomba in ogni arena 
Con difugual tenor di gloria , c lutto 
Eternata Venezia, Ilio diftrutto . 




Del 



46 

DelSign* do: Sattint* 

S \\lluie alla Conte fa del Pome d'oro , al ?{ome 
d 1 Elena > ad Elena Greca , ed alla 
Stella fifa di quejlo nome • 

sonetto. 





D 



E L Pomo d'of le già fopitc rific 
Rifufcitar le Dee de l'Adria in feno ; 
Allor , che de la Vita al i>el fereno 
L'arciere luci aprì Lucrezia > e ville • 



Se nafei entro il mio Mar (Venere di (le) 
Io farò tua Lucina , ardenti à pieno 
GH amor t'ecciterà Zefiro ameno. 
Che fono à i Vezzi miei l'Ekne Fide» 

Giunone allor: Con preziofe proue 
Per farti mia , già liberal fortuna 
Non fudate grandezze in fen ti pioue . 

Ma Palla : E* mia (gridò ) : Madre opportuna , 
Chi nafee à ftudi miei non cerchi altroue, 
Difie, e l'Egide fua le die per Cuna . 



Dtl 
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Del Sien. Giufeppe Berneri y 
detto il Geniale . 




SONETTO. 

SE d'Ilio già ne* Secoli vetufti 
Bellezza Argiua incenerì le mura > 
Piangoli quei faffi ancor l'alta iuwiuura> 
E fcrbanoil dolor que* fterpi adulti . 

Fatta berfaglio vii d'amori Augufli , 
Se Romana Oneftà fu mal ficurj ; 
Di fparger fangucà l'Innocente impara 
Vendicato roflor cagion tù falli . 

O 1 quanto infetta e la memoria, ò come 

Di tè , che PAdria , el mondo tutto acclama 
D*Elena, e di Lucrezia indegno è J l nome . 

Dunque il deponi , e la mia Clio ciò brama > 
Perche altrui noto fia qual poi ti nome > 
11 Nome tuo li prederà la Fama . 

kt& Del 



.4* 

D 'I Sign. Giufeppc Pifelli , 
detto lo Sconosciuta . 

La Piramide eretta in Parnajo alle glorie 
immortali della mede/ima . 

ODA. 

MErauiglie faflofe 
De l'Égizziaco ardir marmi eloquenti > 
Ch'impiaga tte a l'oblio la negra fronte , 
Oggi fra l'erbe afeofe 
Rallembrate cadaueri lucenti 
Del più fereno, e placido Orizonte > 
Oucda ignota fonte, 
S'il Ciel non ha di lagrimar cottumc , 
Vi forma pur l'anniuerfariò vn diurne . 

Cosi proftratc al fuolo 

Contro gl'vrti infenfibili degl'anni 
Non hanno i Maufolei forza , che batti ì 
Così del tempo al volo 
Avnaura Col de luoi cantiti vanni '. 
f De lvmana follia cadono i fatti \ 
Ch' à gli annoi! contratti 
Non refifte quell'Opra > ò quel Portento , 
Che d'alterigia ebbe per bafe il vento . 



Ma 



4» 

Sr 

Mi da TAonio Choro 

Ora > che s'erge à vna Virtù fudata 

D'Eternità Piramide erudita > 

Vedo accefo di fdegno 

Quel Vecchio rio 5 ch'in Prigionia gelati 

Di polucrofo fil trama ogni vita $ 

Quiui la fronte ardita 

Inchinerà con prouidi configli , 

Qui il Tempo vn di fi romperà gli artigli • 




Geroglifica fchiera 

D'Accademia brutal quiui non miro , 
Ch'in Catedre di marmi al Mondo infegni > 
Qui d'ignota Chimera 
Le tenebre ingegnofe io non ammiro 
De'Saggi Argiui , ò de'Niliaci Ingegni > 
Mà de'Cantor più degni 
Vnite al fuon d'oflequiofe Cetre 
PalTeggian le Virtù sù quefte Pietre . 

G Datti 




Datti pace ò de gli Anni 

Teforiero pennuto , Angue volante 
Di toccar quefti nobili macigni*. 
Scofta lungi i tuoi Vanni 
diranno de'PIebci Veglio arrogante 
Qui fol con leggiadria volano i Cigni > 
E intorno à i dotti ordigni 
Molla da dolce , e glonofa brama 
Faftofa fol può fuolazzar la Fama . 

O delizie fcolpite 

(Già mi fento rapir) Marmi honoratt > 
Di (caipello diuin candidi figli » 
Voi con forze erudite > 
Con fecreta Virtù Saffi humanatt 
L'Alme trahete> e affiderate i cigli > 
Frà gli ondofi perigli 

Non s'inuolin più pietre alSifho* à lindo 
Se fon detor le calamite in Pindo - 




Sii quefta Mole illuftre 

Quali di' Apollo à i rai fatto ingegnoio 

Vn marmo già filofofar fi mira , 

Qui l'artefice induftre 

Finfe con fantafie ciò che dafeofo 

De le Fifiche Idee vantò Stagira ■ 

Qui '1 fulmine s aggira , 

Che fembra in feno anche di felce algente 

De'Campi di Giunon biondo Serpente . 





Colà l'Iride appare > 

Di color momentanei Arco vezzofo > 

Che piange pur colle marmoree ftille * 

Là frà torbide gare 

Vedo in vmide riffe il Ciel nembofo , 

Qui d'vn biondo feren l'aure tranquille 

Là con ignee fauille , 

E' di fofea Cometa il crine incifo , 

De le fuenture altrui pallido auuifo . 



Pcn- 



5* 

Pende da vn'alta mano 

Vna catena adamantina > e dura % 

Che fi laccio feruile à gli Elementi > 

Ma qual occhio mondano 

Può numerar di Fifica ftruttura 

Or le forme indigefte , ora i portenti , 

Sù quei faflì prudenti 

Vola da mille Imagini confufo 

U dardo de l'ingegno > e refta ottufo . 




Indi s'alzo i miei lumi 

Vedo Donna Real , che colle piante 

Preme col Tempo vna cerulea Sfera >, 

E aprendo aurei Volumi 

Accenna à Tempio Ingannator volante > 

Che non teme de'dì la gran carriera , 

Così con fronte auftera 

Seguace ognhor , dVn incorrotta eflfen& 

Metafifiche Idee medita , e penfa^ 




Mi 



Ma quai Dama faftofa , A 
Miro c'hà per fuo Seggio il Firmamento , 
E in varia forma ha duplicato il volto » 
LVn con fronte rugofa 
Del noftro Mondo è alle baflezze intento , 
L'altro de* Cieli à gli fplendor riuolto , 
V'è poi formato , e fcolto 
Vn Vfcio dor, ch'ogni grandezza eccede , 
Che va col dito à fpalancar la Fede . 

Pofcia s'intorno io giro 

A la Machina eccelfaeccofcolpiti 

Lineati ftupor d'vna grand'Arte , 

lui attonito ammira 

Del Mcgarenfè Eroe gl'Orbi eruditi > 

E del Siracufan le dotte Carte > 

Ne la più amena parte 

Siede la Verità , che in Regia Mole 

Serti ha di palme > ed ha per feettro il Sole , 




Sie- 



Sieguc l'eterna Amica > 

Paragon di Geometrici apparati 

La Cifrata Aritmetica ingegnofa > 

Mi inuenta sì > fatica 

Difponi pur di numeri fudati 

Eferciti ideali Arte animofa , 

Che non potrai faftofa 

De la Donna , c'honori > e per cui godi> 

Contar gl'applaufi > e numerar le lodi • 

Mi qual Pietra veggio 

Pompofa sì > che dvn azzurro eterno 
Di piropi fourani hi '1 manto adorno ! 
Ella del Biondo Dio 
Moftra il palleggio lucido , e fuperno 
Ouc or s'accorcia , or fi diftende il giorno> 
Tien de le Sfere à feorno 
Colla fua man tra Circoli fedeli 
Vn compendio volubile de Cicli • 



5$ 



Se più raggiro ipaffi 

S'offre a le luci mie vario > e vezzofo 
De gli Studj fioriti vn Marmo ameno ; 
lui ycdonfi i fafli 

Con Iftoriche penne vn fòglio annofo 
Verfar contro l'oblio dotto veleno , 
E da l'aperto feno 

Del Veglio traditor già refo efanguc 
Per inchioftro immortai bcuere il (àngue . 




Oi chi numera , ò Mufe > 

D erudite Virtù lo ftuolo immenfo ; 

ChVn Macigno Apollineo ora cifpande, 

Le fantafie confufe 

Son refe già caliginofe , e'I fènfo 

Si perde in quelle Imagini ammirande , 

In numero sì grande 
4 Di fimbolithe Idee veder già parmi 

Che per la valliti fudinoi Marmi » 

Sic* 




Siede preflb a le cime 

Di quefto dotto , e fulgido ornamento 

Con modefta beltà l'Arte canora* 

T'inchino , ò Dea fublime > 

Che col valor di mufico iftromento 

Fai, ch'vn gran Nome entro l'oblio no mora 

Già queft'alma t'adora > 

Già degli accenti miei l'adito io ferro , 

Alzo l'ingegno , e le pupille atterro . 




Quand'ecco ( ò incontro horrendo ! ) 

Giace vn Colubro fquallido , e fpirantc, 

E tiene i lumi addolorati , e baflì * 

T'intendo , empio , t'intendo » 

Tù fei Tlnuidia > ed hai le membra infrante 

Di sì eccelle Virtù fottoi gran Saffi , 

Mà già riuolgo i pafìi , 

Che fe ben fei di marmo, ò Moftro irato > 

Ne temo i morii , ne pauento il fiato . 



Pu- 
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f ■ 




Pupille fortunate 

E qual vi s offre ImmagineTuperna? 
Dopo l'ombre d'Inuidia ecco vn riftoro » 
Quella , che rimirate 

E' la Dea de gli Eroi , ch'in Tromba eterna 
Promette à la Virtù fiato canoro 5 
Regiftra in Zona d'oro 
Quefte de'bci rubin Cifre (colpite 
S'INALZAN MARMI A L'ELENE ERVDITE. 




O -de l'Adriache Sponde 

Fenice tù de gl'Intelletti alati 
Ampio Mar di Virtù cari à tuoi flutti ? 
Perche in certe faconde 0 . y t> j . 
Non fpargo al merto tuo metri vegliati 1 
Che coglierci d'Eternità gran frutti : 
Mà già che fono afeiutti 
Di Pindoi Fonti ; à l'onorata Pietra 
Tutto confufo appenderò la Cetra . 





H Del 



Del Sign^Giufeppe Giujlo Guaccimanni 
àtM V Urtysluti* 




' • ?'j*rrT;< rhì&yjfribl tnno 2 iv tulio ; 
S O N E T T 

TVtta Tira fuegliò nel cor feroce , 
E'1 Veneto Leon traile vn ruggito :: 
E parue dir con la terribil voce : 
Per me felue non hà TAdriaco lito ? 

Or qui che fò ? lóura la Libia atroce 

A' cercar me n'andrò bo&o romito : 
Già meditando già fuga veloce 
Volea fpinger al corfo il pie fpedito l 

AH or col Plettro in mano Elena forfè ; 
E dietro il fuon de'numeri canori 
Il Libano volò 3 Pindo fencorfe*. 

Quindi fofpefi i fuggitiui errori 5 , 

Airhor l'almo Leon premer saccorfe 
Vna Selua di Cedri , vna d'Allori . 



DelSign. Gin Pietro Mone fi» • 



Per le Conclufioni di Filofojia gloriofamente foftenutt 
in Venezia aalU medeftma, . 




C 



S O N E T T O. 

Atedre Egizie , c Portici d'Atene \ f \ 
Stupido il mio penfier più non vi ammira ; 

Ne più v'otfequio addottrinate arene 
D'Areopago > di Sparta > e di Stagira > ( I 



Meta' sù l'Adria al mio ftupor diuiene 

Amazon di Virtù , eh a Lauree afpira > 
E gareggiando in dotto Agon le ottiene > 
Che nel fuo labro anco erudita è l'ira . 

Fè illuftrc il Teucro incendio Elena bella : 
L'Adriaco Mar daltr 'Elena à lui figlia 
Le glorie efprime in vmida fauella ; 

E fe inarcar fè quella Attiche ciglia , 
Rende il faucr d'vn Elena nouella 
Serua d'vn mondo intier la merauiglia . 

'*jy^ Www 



H 2 Del 



6o 

DelSign. Giuliano Grimaldi » 
7{el mede fino Soggetto.. 




SONETTO. 

DA gale di fmeraldo à gare odili 
Di frondofo valor vengan tra loro* 
Per inneftar sù l'altrui cnn gli Aprili 
Palladio Vliuo , ed Apollineo Alloro . 

Fili Pallade in Coleo , e fia che fili 

Per telTerne ghirlande i Velli d'Oro > 
Apollo ! fabricarne aurei monili 
Di fue chiome filato offra il teforo . 

Che vfeita da lafronteal maggior Diuo 
Pifcopia ne Platonici Licei 
Sfronda le palme ad ogni Marte Argiuo - 

Ed oggi à fupcrar gli ftefll Dei > 

Fà che Delfico Allor, Tritonio Vliuo 
. De l'Adriaca Virtù pendan trofei . 



Del 



DtlSign. Ippolito Cecchintlli 



6l 




MADR IGALE. 

QVando fra le tré Diuc 
La lite di Beltà ne l'Ida ardca , 

Tra le Donzelle Argiuc 
D'£lena la bcltade 

Offerta in premio al Paftorcl del Xanto > 
Concede à Citerea* 

Con Unterà Vittoria il Pomo aurato} 

Mà s'à la prifea È t ade * 

Suelari hauefle il Fato 

Grand'Elena de l'Adria > i pregi fuoi 

Ancor farebbe incerta 

L'alta Contefa > e tanto 

Non ergerebbe al Ciel Cipria gli orgogli > 

Perche tù fola accogli 

Ciò , che conticn de le tre Dee 1 offerta , 

Mentre per tuo gran vanto 

Hai con gli Honor di Giuno in te raccolto 

Di Palla il Senno > e di Ciprigna il Volto . 



Del 



6% 

Del Sign. Leonardo Gerarìi ■+ 

S'allude alla varietà delle Lingue 
di detta Signora* 




sonetto: 

CH I sul Veneto Suol con faggi inganni 
Fabrica vn labirinto al Vecchio Dio ? 
Chi de la Fama in sù gl'illufori vanni 
L'Auge d'Eternità calcar vegg'io ? 

Elena lei 5 Tù, che le glorie appanni 
De l'attonita Grecia al tuo defio ; 
Che quante hai lingue , onde l'Inuidia inganì, 
Hai tanti Arali à fulminar l'Oblio . 

Se , per poggiar sù lo Stellato Mondo \ 
Erfe l'audace Rè Mole rubellc > 
E congiurato accorfe Èrebo al pondo 5 

Or qual formi di Glorie altra Babellc ! 
Ma Tù di lingue al variar facondo , 
Nevai fecuraàformontar le Stelle; 

MÈk&'i. ' Kv.f. Del 



DelSig». M<m Antonio GoTge . 



• t 





SONETTO. 

^ V. / %1& XL * . [ % '.'.I I # 

Scioglie i dotti fuoi carmi Elena appena > 
Che il Leon , del Pegafo i pregi allume > 
Scuote quelli col pie l'Adriaca arena > 
E in vn momento efee di Pindo il Fiume . 

I Lauri , e i Mirti all'hor con vaga feena 

Nacquero di quell'onde infra le fpume , 
Le cimeerfero i cedri, d'aura amena 
Battea fcherzando l'odorate piume • 

In tanto Apollo ode, che Donna altera, 

A' la lua Regia ardia togliere il vanto > 
Di itrali irato empie la mano arciera . 

dille poi * che vide il dolce incanto : 
Cedo il Regno à Coftei , ch'i l'Adria impera * 
Se à me preuale v e à la Bellezza 5 e af Canto . 



Del 



64 

DelSign- Mirto C titoli. 

Per diucrfe Lingue , e Sciente 
ch'ejpi pojjtede. 




SONETTO. 



c 



Eda à l'Adria i trionfi il Saggio Acheo ? 
Horch'vn Elena faggia armi ha di Mane, 
Che guerrieri i Caratteri fi feo , 
E à <lebellar la Grecia arma le Carte . 



Già doppie ad intimar guerra al Liceo 
Di Beltà, di bauci l'armi comparte} 
L'Elcne , e i Saggi fuoi porta in Trofeo ? 
Horche porta in Trofeo Natura > ed Arte. 

Fia d 'Elene sì belle Adria l'Agone , 

E fia , che ftampi luminofi oltraggi 

A' sì gran Capi vn Sol , ch'efee in Leone . 

Di Beltà poco faggia armati raggi 

Fer Guerra in Grecia,hor qui sfida à Tenzone 
Vn Elena in beltà di Grecia i Saggi . 



Del 
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Del Sign. Michele Brugueres , 
detto il Ribattuto . 




SONETTO. 

SV driaco Nettun > Vergine altera , 
Nel Veneto Leon qual Sol rifplendi : 
E al balenar de la pupilla arciera 
L'Acque farnofe à la tua Patria accendi . 

Dal baffo centro à la Stellata Sfera 

Del Cielo i moti > eie cagioni intendi : 
Vibri contro d'Amor penna guerriera , 
E à l'Elene di Grecia il nome emendi . 

Seillabroapriftià imprigionare i luftri y 
Scoile il cenere fuo l'ombra d' Vlifle , 
E afcoltòfcnz.a cerai Carmi induftri . 

E perche eterno il nome fuo sVdiffe 

Da l'elmo altier de tuoi grand'Aui Illuftri 
Tol£c vna penna > e le tue Glorie fcrilTe . 



I 



Del 



Del Sign. T^icolò Frtncejco Saulino 



Si allude in fine al Leone ài Venezia + 

SONETTO. 

CHi l'Adria non dirà nouella Atene * 
Hor che Minerua in Elena fi adora ? 
Co* dotti accenri ella infiorando indora , 
E ingemma co* bei rai le patrie arene . 

De facri Ingegni à le virtù fercne 

Quefta raflfembra il Sol , quella l'Aurora ; 
E'1 Tridentato Dio ftupido onora 
Tutte in Lucrezia fol le fue Sirene - 

Quefta in nettare cangia hor Tonde amare, 
E d'Vliuo , e d'Allor doppie Corone 
L'offron le Dee canore in lei più chiare . 

Quindi ella in fe di Clio l'Idea compone : 

Ma le Mufe hano vn F6te,hà quefta vn Marc, 
LVne alato vn Deftrier , l'altra vn Leone ♦ 



Del 



Dei Medefimo . 
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SONETTO. 

I pregi hauer per la Virtù regnante 
Palla rvliuo , ed Elena l'Alloro : 
Da la fronte colei del Rè Tonante , 
Quefta nacque dal cor del Dio Canoro . 

LVna è de'Saggi Achei l'Idolo amante , 

L altra alma Diua è deTAonioCoro: 
Palla vinfe con lago Aracne errante , 
Elena Palla hot con la penna d oro . 

Quindi al Tritonio Nume ella le tele 
Lacerò, per formare à fe k carte > 
Che dmchioltro fregiò d'Attico mele . 

Ma l'alta Dead ogni feienza:* ed Arte 

Dille : cedo , nè fia , che mi querele ; 
Sella m'ha vinto , Io de la Gloria hò parte 



I 2 Del 



6Z 

DelSìgn. D. Orazio Quaranta, 
detto il Candidato . 

Sù quelle Parole 
lam redit & Virgo ♦ 




SONETTO. 



Q 



Vefto folo > ò de l'Adria alta Reina , ~ 
Mancaua a* pregi tuoi del Mondo à fcorno * 
Che dal fuo Ciclo > al fuo Leon vicina 
In te faceffe Attrea giufto ritorno • 



G ià tua Figlia la Vergine Diuina 

Riedc co i Fafci v c colla Libra intorno : 
E già s'arrende al feno > al piè s'inchina 
Suo Prigionier l'indomito Alicorno ♦ 

Diquefta Donna al Sole y e non d vn'Huomo, 
Volfc il Cinico i lumi : c muto tacque 
De la perfetta Idea Giudice Momo . 

Or qualMoftro maggior ne l'Adria nacque 1 
Vener , che di Beltà riporta il Pomo, 
Cy Palladc chc'l Sai riporta à X Acque? 



Del 



D*l Mede/imo l 

Si allude all' infaticabile Studio dell' ifteffa l 




S O N E T T O. 

DA quei Morti Immortali > c da quei Viui , 
Chuifegnano à morir, traggila Vita: |^ 
E fueni da quei Fiori Ape erudita 
Quel Mei, che verfi da più Lingue in Riui. 

Fra dubbi laberinti à Torme arriui 
Col filo tuo di Verità fmarrita : 
£ frà l'ombre più cicche Aquila ardita 
FiiTe al Diuino Sol le luci auiui . 

Or troui Tè fra dotte Carte imprefla : 

Or più ch'Aracne induftriofa adorni 
Le Linee altrui di tua Minerua iltefla . 

E perche al tuo Lauoro ogn hor ritornlj 
Par ch'Elena , e Penelope rkefla 
Tutt' à l'Eternità le Notti i e giorni . 



Del 



7 Del Mede/imo. 

a 

£ Elena Vinàtrice . 






c 



SONETTO. 

H E fa tcco quel Nome , Elcna forte » 
Nata fra l'armi à trionfar de l'Alme ? \ x \ 
Figlia del Ggno nò , s all'hor ch'impaline 
La penna > apprendi à fulminar la Morte • 

Suora non già de'Caftori , s'in forte 

Hai più ch'Alcione il partorir le calme : 
Non già Sema d'Amor, fe fon tue palme 
Calcar co'Gigli tuoi Rofe riforte . 

Greca, non già > fe Tù Fenice erede 

De l'Incendio Troiano , all'hor > ch'ardca» 
Rauiui di Lucrezia, anco la Fede . 

Se Paride il Giudizio à Te cedea i 

QueLPorao d'Or, ch'à Venere già diede 
D 'Elena per Giuftizia cfler deuea.. 



Dtt 



IT *lmù,Ui Tributi K 
Alle Glorie & Elena Vincitrice* 




SONETTO, 

O Quanti Nomi in qucfto Nome aduno, 
E quanti Numi in qucfto Nume adoro? 
Incalmato à T Vliuo il dotto Alloro , 
A la Pallade fua cede Nettuno * 

La Venere del Mar fenz^aftio alcuno 

Pronuba impalma Aftrea col Cerchio doro 
De'Gigli (boi con immortai lauoro 
A la Vergine il MamointefleGiuno. 

La Pianta dvn Antenore Troiano , 

Che di Platone il Platano ha già domo, 
Ambifce incoronar Germe Romano . 

E perche in faccia al Sole ofeura ognHuomo , 
Rende ad Elena ancor Paride in mano 
De la più Bella il Fior , più faggia il Pomo . 

M 



7* 

Del Candidato Stejfo . 



Alle Doti> e Donid'vna Pandora, Beneficai 

S O N E T TO. 

DVnquc vn'Elena ancor con dubbio vanto 
Sarà per tutti i Doni vna Pandora : 
E fommcrfi i fuoi Beni in Mar di pianto» 
Per vnldra de'Maliil Vafo indora ? 

Nò> che Circe Innocente al Saggio Incanto 
Col Nettare Immortai l'Alme riitora: 
E di Sincera Melodia col Canto 
Quefta Sirena il Sordo Vliflc implora - 

Quanti Talenti mai diuife il Cielo , 

Raccolfe in quefta Vergine Reale > 
Quando di Spofa fua le diede il Velo - 

Ma con tutti i fuoi Doni à tanto fale , 

Che del Diuino Amor prodigo il Zela * 
Fa dVna Donna il Mondo Arra Dotale ; 



Del 



DtlSign. Puoi Francefco Curii, 
detto l'impetuofo ; 




ODE. 

DE L Seluofo Iampeo 
I facri Allor de le più verdi cime 
D'impouerir ceflfatc , Aonie Diue *, 
Sù le Caftalie Rfue * 
Orme ou'indotto pie mai non imprime. 
Non fchiantate , non più , l'Aprile Afcreo ; 
Nel fa molo Liceo 

D'Elena à 'nghirlandar del crine gli ori, [ 
Son tributi plebei Virgulti , e Fiori» 

SfwimVtoixjc^oKD fattibili 




K Tu 



* 

Tù fola; i bei receflì 

Che di Tefpia obb'ando in Ciel ten vai 

Tra gli Aftri r Vrania. , à patteggiar fouente 

Da la chioma lucente 

Inuola à Febo i più brillanti rai > 

E a le tempie di lei pofeia gl'intellì 5 

Da i Pindi , e da' Permeili 

Terreno à ingegno vman fregio s'apprcfti* 

Merta il fuo ,.ch e Diuin > Serti Celefti • 




V 



Di Serican Bombice 

Sù lè baue teffute , ordir ricami 

Gode Enotria Donzella , e fiancar gli aghi 5; 

Cangia filati i Taghi 

In trapunti Meandri , e à mille ftami 

Dà veci di color , fatta Pittrice } 

Così da l'ozio elice 

Induftri Tore , e con Tacciar crudele 

Porge* mentre lempiaga r alma à le tele - 




AI 
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Altra in Mufiche note, > 
Di cromatici Canti aflbrda l'Etra > 

Con le cui melodie l'Aure innamora; 

Altra à Voccfonora , 

Ch'efprime il duol di flagellata Cetra i 

Marita i Balli in leggiadrette rote ; 

D Vn'Arpa altra percote 

I tefi argenti , e fa danzar concorde • 

L'eburnea man sù le canore corde . 




Ma tal già non comparte 

A ftudj così molli Elena i giorni , 

Qualch'ora sì per ricrearne i fenfi 

Nè mai co'lumi intenfi 

A Vetro adulator , rende più adorni 

Del Volto i pregi , oue deforme è l'Arte : 

Specchi fuoi fon le Carte , 

in cui s 'affilia, e con più nobil fine 

L'Alma abbellifce ogn'or d'alte Dottrine . 




\ 



K 2 



Da 



7* 



Da quei fogli cll'apprcndc , 

Come in rnezo à le Sfere abbia la Terra 

Dal £uo pondo foftegno j e ftiafi immota 5 

Come talor fi fcota, 

Come auuiui le Piante , e quei , che ferri 

Metalb in Ccn , come produca intende ; 

Com'efali comprende 

Da le vifecre il foco ardendo i Monti > 

E i limpidi licor difpenfi à i Fonti . 




Elfa nei flutti infidi 

Sa perche l'amarezza accolga Teti ; 

Del Auffa, e del ritìuifo ondabbiail moto j. 

Perche di Circio > e Noto 

Si fconuolga à i contraili , e chi le vieti- 

Con pie fpumofo il valicare i lidi -, 

Perche tra Taighe annidi 

Mutoli i Pefci , c in fondo a'fuoi criftalli 

Come polla nudrir Perle > e Coralli . 




Chi 
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Chi tragga in alto > impara 

Baili Vapori a condenfarfi in Nembi , 
Olcuri intoppi a* biondi rai del Sole ; 
D'Acque, Ncui> eGragnuole 
. Chi lor fecondi , e chi lor apra i grembi , 
Perche fazin d'vmor Cibele auara \ 
Chi di frefc'onda , e chiara 
Faccia in vece tal'or ch'atri, e maligni 
Diluuino qua giù fanguc , ò macigi ii 

Come quei Nembi fenda 

L'infocato Baleno , ed al Baleno , 

Muggito de le Nubrrl Tuon fucceda- 

Come il Fulmine fieda 

Con la fiamma trifulca a Giuno il feno , 

E l'alte Rocche à incenerir difeenda } 

1 color da chi prenda 

Inde bella , all'hor , ch'il Sol fi cela , 

Da quei dotti Volumi à lei fi fuela . 




Ginn- 




Giunge à fpiar > fc il Ciclo 

Sia material , fc incorruttibil fia, 

S'abbia colore , ò fc dauerlo ei finga -, 

Se da vnSpirto fi fpinga 

Al moto , c fe nel moto abbia armonia } 

Se fia fparfo di macchie il Dio di Delo , 

Se il tenebrofo velo, 

Che taluolta il ricopre , e à noi lafconde, 

Da la Terra proceda ^ ò pur altronde - 

Mite* 



Vede come pompofa 

Del fraterno chiaror vada la Luna, 

E del bel voltofuo cangi le forme $ 

Ne le fuc guance l'orme 

Perche ftampi il pallore , e à l'aria bruna 

Or fanguigna raflembri , ed ora ombrofa^ 

Come imperi faftofa 

11 Mondo fublunare , e ne'fuoi Enti 

Forza in lei d'alterar fia gli accidenti * 




Che 
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Che più ? ciò che fi chiude 

Di Mileto ne i Dogmi > e di Stagira * 

O ne l'Attiche Scole vnqua fù letto , 

D'Elenaà l'Intelletto 
>. Fafsi palcfc , onde fra noi s'ammira 

Vi uente ancor la fcminil Virtude ; 

Rifoi te in lei racchiude 

L'Italia , ad onta de l'Età , ch'è fpenta , 

Afpafia , Ipparchia y Alììotca , Carmenta 




Belo fplendor de gli Aui 

Sdegna andar luminofa , e il maggior lume 
Cerca fol trar da fue fatiche illuftri y 
Per mouer guerra a i luftri 
S'arma di Scienze , ed al Cecropio Nume 
Chiede à l'imprefè fue Configli graui ; 
E con Voli foaui 

Per gir di Gloria al Campidoglio altero, 
A l'erudita Dea fpiuma il Cimiero. 





«A 



In 
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In tanto ecco là doue 

A la gran Donna fua bacia le piante 

Con labra di Zaffir l'Adria fpumofo* 

In certame ltudiofo 

Poich'à fauorxdel Ver tutta zelante « 

Die di mafehio valor robufteprouc, 

L'Alma Sofia fi inuoue 

A renderle nel Patrio Peripato 

De la gran Toga fua l'omero ornato 




Tù dunque Vrania Saggia 

lui ten corri i lucidi tributi 

Per offerire alle fuc chiome belle • 

E le Pi mplee Sorelle, 

Perche tellanle cncomj in Inni arguti • 

Tcco pur trai da la canora Piaggia \ 

Ch'ad vn'Fdra feluaggia 

Menti 'io sù'l Tebro appendo il Plettro d'oro> 

Taccio le lodi , e ifuoi gran meni adoro. 




Del 
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Del Sign- Pietri Gì uh ilei , 
dette il Vario . 




G 



SONETTO. 

Hi mi chiama à gli applaufi? c quale hor Tento 
Per lo Ciel mormorar <ì'Elena il grido ? 
Vola il bel Nome in sù le piume al vento 
E il bel Nome ridice il monte , ci lidp 



Quella non è , che di Beltà portento 

Traffe à i Frigi; difaftri il Greco infido , 
Benché daria forfi maggior tormento 
Quefta > che i vanti toglie à Sparta, e à Gnido. 

Tal di Beltà miro in quel volto il raggio ; 

Mà ne l'Alma , Virtù Soglio ha più degno, 
Cui la ftefla Beltà feruein omaggio • 

Onde quefta , che d'Adria honora il Regno > 
Tanto l'EIena Achea vince al paraggio 
Quanto è maggior di fua Beltà l'Ingegno . 



Del 



ti 



Del Sign. Caualier Profpero Mando fi . 
detto il Riferitati) . 



Al Sign. Giacinto Mafelli per lo fuo Difcorfo : 




D 



MADRIGALE 

Ottiflìmo Giacinto > 
Oggi con le tue Carte 
Il Veglio Edace hai (uperato , e vinto . 
Quali Glorie perenni 

Recarti in vno à Te medefmo , e à Quelta> 
Ch'è de l'Adria gentil Fenice > e Stella > 
Fia dunque poi > ch'eterno 
Il tuo Nome > il fuo Nome al Mondo viua 
S' Ella canti di Tè > Tù di Lei fcriua . 




Del 



DelllnJ Itcondo detto II Simpoftaco 




SONETTO. 

SV Tacque , oue à faluar da fiamme Argiue 
De larfa Troia le reliquie eftrcme 
Antenore approdò , fpargere infieme 
Lauri , c Mirti vegg'io , Palme , & Vliue: 

E con Apollo , e le Caftalie Diuc 

Scorgo tutt'Elicon , che lieto preme 
Quelle del noftro Marfponde Supreme, 
OgnVno alzando al Ciel voci felHue . 

Poi miro vn Carro à Regal Pompa accinto , 
Che l'Alato Deftriero à trarre impara 
Et odo da la Fama in fuon diftinto ; 

Qucfto Trionfo ad Elcna Cornara , 

Perche ogni Seffo , & ogni Etade ha vinto 
In Dottrina > e Virtù , l'Honor prepara . 



L * Ad 



■ 
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Ad Illuftriflimàrti 

HELENAM LVCRETIAM 
CORNELIAM PISCOPIAM 

Infecundorum Accademia 
p l a v s v s. 




ILLVSTKISSIMA VlKGO . 

Xcoluimus , Iftfiecunda Cohors , 
nojiros niue horrefcentes agros > 
Florefque progenuere . At per 
medium fidium , quales ? Aeris 
inclemetia jlaccidos tabefcentes > 
fyderatos . Anne tales tuo 7^o- 
fgnandos \ In coeno hoc 
dubij h<efitauimus . fpes attamèn mitioris anni 
hor<e\ T^ullumVer fuperuenturum , nulla Aejias . 
Sub Artfuri fyderc verfamur inocciduo. Iners fola 
*vbique circumflat glacies , yi/a Hycms vbique injlat 
intempefta. InAihento nojìro Scythicam perpetua agi- 
mus diem, nobifque Exquilinus ipfe Caucafus e jì . 
Quid faceremus \ [uh niue latitantes derelinquendos ? 
7V> c ftnebat Amor . Ex <fuo inter nos numerari non 
dedignata e$y tui omnes fingulatìm fumus > teque ve- 
neramur , grand* vt pr^fidium > & dulce decus no- 
flrum . T^oflri ergo patefcant animi monimenta , in- 
da- 



$6 

clamabat Amor y qui nimiràm coecua ejl , vt noflra 
non videret, nudu$>vt aperto poti ispettore videretur^ 
Picit (quidni , dum omnia vinciti ) Roma plau- 
dente tpfa y qu* fuas vbique nofcit Lucrettas im- 
moriales . In errore lucrum erit % Animarne quam 
tenuem à nobis babuere ifìi , quos tandem mini* 
raus, Flofculi, tuo afflati lumine vegetiorem af- 
fument y Tibique meliore affurgent folio , fuum deni- 
que adepti propinquum Solem . Tu > ne tua defpicias^ 
nojìra ne defpice. Qu4 nojlra funt, tua funt, qua è no- 
flrises. V ale y longumque vale > vt litteris ornamen- 
tum augeas perenne . 

7W Virtuti 



Addici jftmus Cliens 
MaUtefta de Strinatis • 
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D. Abbatis Alexandre de AWs . 

Difparitas inter Helenam Troianam, & Helenam 

Comeliam Venetam . 




I 



E 



DISTICHON. 

Lia Helena olim raptafuit prx lumine vulrus 

Art Helena hsec mentis lumine corda rapir. 

Del Meàe fimo. 
Barafrafi^ 

MADRIGALE. 

LENA fò rapita Ilio tocconne 
Memoranda, ruina, 
E la cagion de la fatai rapina 
Fù IVnico fplendor del vago Appetto . 
Con il chiaro intelletto 
L'altr'Elena rapifce Anime » e Cori, 
Il cui Sauer profondo 
E* nuouo Sole al Mondo : 
Che fon verLfplendori 

Quei,che dan Gloria al Nomc,& han la Palma 
D'ogni Core , e d'ogn'Alma . 



P.D. 



D. Jntonij Stefhatù Carri arij i 

k/ k |"4l|i?< f* I m ^0 tt* l *% • T*v 9 \ % 1 m 
4 | f f I I i 4 T Vi » \ * \ * * 

Comparano Helen* Cornell* Pi/cojrU Veneu 
Curri H elena Crac* . 




EPIGRAMMA. 

ARgiuas Helenam celcbrauit Fama per oras : 
NuncHclenaHadriacas iufpicit intcr aquasi 

Vtraque par formae radijs nitct ; vtraque Grxca cft; 
Scilicet haec Lingua: doribus > illa Solo . 

Regales ambac Proauos in Stemmate iachmt , 
Virtutifquc pares nobilitate Viros > 

Gignitur illa facro , fi fas eft credere , Cycno ; 

Cy cnorum hanc nutrix Cattali* Vnda fouet • 

Palladis illa Soror ,fertohaecredimit^dccoro 
Inclyta doctiloqux Palladis arua colit . 

Hoc tantum difpar . Patria?, populifquc propinquis \ 
Altera pernicies , altera dulce decus . , , 



M D.Cur- 
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D* Curtij Tanutij , 

Qui dici tur llnduftriofo *. 

*a*«*N fcmrSM vAv^O >.tnfo& *\\uVÈfiQB& 




DISTICHON EXTEMPORANEVM 

HAdriac? hxc Helenacft Spart£. Quis Raptor? 
> Apollo , 

Qupd Marc * quo rapitur ? funt Heliconis 
aqua?*. 



Deindi cum in. eadetn Accademia, de eiufdem Lindi bus 
inita 3 duo V atesnon pojfint protnptè fua Carmina 
Auditor ibus referre r etiamfi in [cripti s haherent y 
exhibuit hoc aliud . 



C 



DISTICHON EXTEMPORANEVM . 

Armina cut nequeunt properatìm exponcrc 
Vates? 

HocTatum cfì, Hclenas non citò polle rapi. 



D. Tran* 
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Z>. Frwcifci Grifcndi-* 




CARMEN. 

EIA agc 5 Mufa 5 nouam cantu venerare forore m 
Phoebus nonne nouem cenfuit ? en decima 

Auget Virgo Chorum , Fas eft agitare choreas ; 
Poft nonum caelum gloria fumma beat • 

Auget Virgo Chorum > Fas eft refonare choraulcs -, 
Perfc&um , & verum fit decus in decade . 

Auget Virgo Choru non monte, at mente relucens> 
Qiiin iuperat reliquas , & prxit vna nouem . & 

Dedignata colum , -calamum dignifllma traviar : 
Spernit acù, & do£a in gymnade acumcn amat. 

Cane funt curae > quibus angitun ajmulus ardor 
Vrget > & ob ftudium conuolat in itadium . 

Non equus > at Leo magnanimis vim concitat aHs > 
Non Pindi , at ponti nobilitatur aquis . 

M 2 Ne 
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Ne doceat mulicr , ftatuere oracufa Cadi ; 
Cur hoc ? nam didicit faemina prima malum . 

Scilicet abripuit Pomum nefeire recufans ; 
At cum ìcire cupir tunc mage defipuit 

Nunc mulicr doccat , nil obftat ab etherc , cur hoc ? 
Nam bene nunQ didicit > nec male do&a fuit . 

Qux tamé haec mulier ? Veneta cft. Qua ftirpe refill- 
Cornelia. An nomen te latct ? Eft Helena . £g feti 

Hxc tria conficiunt , quod nulla operabitur artas : 
A* Patria, & Stirpe , ac Noniinenil meliùs . 

Nil meliùs > nil maiùs ouat . Tu confpice mentem j 
Non genius , nec ei par crit ingenium •> 

Iam fine matre fuit> nunc eft fine patre Sophia : 
A loue tunc orta eft , nunc Yenit ex Helena . 

Ergo fi genitor Sophie Deus extitit olim y 
Nunc Sophie matremquis negat elle Deam ? 

Quàm bene - cun&orum colluxit maximus illej 
Ha:c quoque cun&arum maxima perradiat . 

Attamen eftvno difpar diferimine vterque *, 
Conftitit ille polo , permanet ifta Colo . 

M - M Huic 
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Huic tu trade polum > meritis ita conuenit . Aftris 
Eminet > &c Virtus inferiora fugit . 

Aft cquidem fcllor ; non vmquam deferat Orbem , 
Ne Sophia afecndat cum genitrice polum . 

Id iam prxcautum eft * ideò fortuna Puellae * 
Ne fugiat, Patriam contulitinter aqnas • 

Vcl ne forma Helen« renouarc incendia polìlo, 
Propterea medio ^onfidet in pelago • 

Scd mentum menti cedat :. poft debita Lauri 
Prxmia prò ftudijs tradita Laureola eft . 

Afpice portentum . Venus eft ex aequore nata , i 
Et nata eft itidem Pallas ahQceano . 

Graiugenis quondam fapkntia fedit Athenis^ 1 
Haecmodò Athenxum reddidit Adriacum . 

Annon Cecropium tulcrunt cognomen Athcni? ? 
Fas modo Athenxum dicere Pifcopium . 

Mufa tacere iuuat , dum totus perfonat Orbis : 
Delira eft lyra , cum dat fragor harmoniam . 

Quifque ftudet laudare , potens affctfus honorem 
Praecipit } Hinc reboant carmina precipua . 

Can- 



Cantat quifque > fed , oh ! fatis enitct 'omnibus vna> 
Ac omnes vni non fatis elle queunt . 

Ncmo virùm valct emeritas ediccrelaudes ; 
Si libct vna valctilumina , & hxc Hclena ed i 

Hanc , ceu lampadium> Venetùm Refpublica tollat; 
Hanc amet obfequijs inclyta Nobilitas . 

Naq; quid cft HELENA? id quxuis italitera didat; 
Hxc Eft Lampadium > Et Nobilitatis Amor . 




D.Ab 
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D^Abbatis Tranci (ci Marini i 

Qb Philofophi* Laurearti > omnibus fvffr&gijs 

comparatam .. 




EPIGRAMMA. 

ri - ÙTÀVxd* fev'iun. ftsLòart hlaaiu 

FOrma, Genus> Virtus,* haec Virginis aurea dos 
Tyndaridem.duplex.asquat, at vna prxit. [eft; 

Qu* Formae tandem , Generis qux gratia i Virtus, 
Enitet, haud radijs interitura fuis • 

Fama Stoam taceau Vcnetum dccus>-cccePucllam 
Arguit excult am. do&a paleftra fophum . 

- • • 

Queis ergo poterat gemmatas>indere mitras . 
Laurigcro meritas implicat Orbe comas . 




Eiuf 
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Eiufdem 




EPIGRAMMA. 
* I- 

SEù vis ingcnium , feù formam noflc pudicam 5 
Abibluit numeros eulta Virago fuos . 

Aemula Picrides* Charytefque laceflerit j vna 
Xresformofa prxitj ingcniofa noucm^ 

Eiufdem . 

EPIGRAMMA. 
IIL 

QVis nouus Adri acas fulgor diuerbcrat vndas? 
Non ita fub rofeo mane refulget Axlas • 

Pulchrafuos num Thctis agir pcrCarrula Currus ? 
Vexit an huc Yenercm candida concha fuam * 

Fama Helenam diffufa canit , qua? puriorardens 
Idaliam prxftat, Caerulcamque Deam . 

Fulget Palladijs exercita Virgo pateftris , 

Tarn bene eulta animù 5 quàm bene eulta genas. 

Iam fupero Venctus non inuidet aftra Leoni j 
Quo magis irradiet , dat fua Virgo iubar . 

Eiuf- 



ctujdtm . 

E P | G R A M M A. # 
IV. 




Vo rapiat magis cft anceps. In Virgine (pargic 
Forma fuos rad ios % ingcniumquc fuum . 

Trcs itcrum Dius ccrtcnt 5 in iurgia tandem 
Adriaci veniat Pallas alumna maris j 

Qua: dupliccs potuit fub Iudice vincere Diuas > 
Vi&a Venus Vcnetse Palladis arte foret . 



Eiufdem . 



c 



EPIGRAMMA» 
V. 

Orneliae quac Gcntis honor,qu$ gloria (ptédet, 
Farminei nilà Cyclade moris habet . 

Sarpè cupita viris , quos torferat ore , pudicis . — — . 
Exclufit cupidos fsepè pudica viros . \ / 

Excolit ergo animum j fic crudit innuba Pallas j 
Dignaturque fuo eulta Sophia thoro . 

Firma licet , Patres , venerandi iura Senatus 
Rumpite > fit veltri Virgo Senattf s honor . 

Hoc Venete decus eft Vrbis; quam ia<fht Alumnam, 
Semideam veftras emeruifle Togas * 

1 1 N 
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EPIGRAMMA. 



. rvuJulonp 



Yl. 
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Obile Najurf monftrù cft. En forma puellam 
Arguit Argiuam s raens taracn aka. vinuiu 

Quis ncgct ingenio teneras predare pueilas ? 
Emenda* tetercm.mafcula Virgo aqtam... 

Rcx olim fapiens. Regina^ rraxerit ... Ipfum 
Da Regem, trahcre hxc pulchra , difcrta £>otis . 






Etti [devi ^ 

EPIGRAMMA. 
VII. 



VIderat amplexus> niueoqoe inimica pudori 
Ofcula > iam plcnus fufpicionc Pater . 

Vidit , & exardens : quis noftri Pignoris, inquit> 
Molles Virgineo carpit ab ore rofas ? 



A egida, fed nofcens > motam mox arguit iram 
Dulcia delibans ofcula Pallas erat 



D. Tran- 
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D. FrAncifci Pernii* TufcuUni , 
fui dici tur l'Aggrauato • 




T 



EPIGEA M IVI A. 

Errarum faftus > thalamos calcare iugalcs , 
Et facra conftanti vota pudore fequi j 



Aurea facundo moliri carmina ple&ro , 
Eloquij do&o promerc ab orefauos . 

Nature luftrarc fibras , euoluere fènfus » 
Virtutum larga deniquc dote fruì . 

Hce tibi funt artes, foboles generofa potentum 
Heroum* Veneti maxima Virgo (oli . 

Define Socraticum mirari gloria Monftrum 
Tollere Cecropium define fama fophum . 

Prifca Stagireos ìadentnec faccia Magiftros , 
Hxc nos prò cun&is vna Virago docet . 




N a D.io- 
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f 1 D. lofephi Bemeri , 
qui dicitur il Geniale. 

Pra Laurea, Dofforatus Patauij fujcept** 




E 



CARMEN FAMILIARE. 

• I* 9 ' * 

Rubuic Virtus à nomine di#a virili 
Cum vifa cftfimilisfocminafada viris . 



T 



Hsec eftfocminci, Pifcopia r Gloria fexxis 

Natura ingenium, huic nempè virile dedit. 

Aflìdua hoc Ars perfecit, ftudijque labores r 
Dodiloquis Hclenam conitituere Parem- 

Praeclaris illuftrem Animam natalibusornat > 
Donaque votiux virginitatis habet . 

Eft Venetos inter Procercs , Magnique Senatus 
Re&ores Genitor non fine laude fedens . 

CORNELIA de Gente fatus bene notus , & Vrbis 
Extat delirium > Nata fed Orbis Amor . 

Multiplici eloquio: h?c quamplura Idiomata traótet, 
Qux vulgata minus > funt fibi nota magis . 

\ * Vi H*c 



Hxc Peripatetici callens afferta Magiftri 

Eft inter celcbres connumerata Sophos. 

Quinetiam illuftratpraftantem feientia mcntem 
Obie&um , cuius.dicitur eflp Deus . 

Laurea Patauij Patres , huic ferta dederunt 
DoOrin^primos fictcnet illa gradus . 

Hxc INFAECVNDOS inter fecundior extan* 
Portenta ingenio, conapit* inde parir . 

Noftro hanc defcriptam femper iacìabimus Albo > 
ScilicetexNiuibus candida Cycnus erit . 

Affirment alij Venetam Vrbem opus effe Deorum, 
Vrbis nos Helenani dicimus efle Deam i 




P. Lau 



P°Laurentij BoulM EhurwsCltr. KegulMin. 
. SacCongr. Indici; Confultoris. 



Al r 




EPIGRAMMA 



tifiti 



ELoquiumLatij docìxfacundia lingua; 
Apta fuis^tiam verba ligare modis . 

Procrea magno Sophiam tramare cothurno 
Sacra feientifico dogmatafeire modo. 

Extcraquidmemoremsenerofos ùirguinc Patrcs , 
Formam , diuitias \yh ca noltrt puto . 

Ingenij funt hatc infignia figna virilis 5 
Quo mirere pM^is > Virginis efle icias . 

Miratur Vcnetam quifquis confiderai Vrbcm , 
Dum videi arte folum , quod fuit ante lahim , 

Sic Elenen meritò quis non cclebrabit honore, 
Qua: molli Mulier corpore , mente Vir eft ? 

Virginis ingenium fuperat mirabile Scxum ; 
Parcite Grammatici -, Foemina docìus ent ; 



Eiuf- 



■ u 



Eiufdem • 

Ad eamdem omni liner arum genere excellentijjtmttm <> 
& decadenti* Inf<ecundorutn adferiptam 
dum publicas Thtfts propugnai . 




or 




EPIGRAMMA.. 

NObiIis>heroici Veneti Catharina Senatu* , 
Cypria quae Regno, filia carta fuit. * 

Illa tuos ortus Helene Cornelia tangit $ 
Tu do&is fuperas arti bus alta genus . 

Non tibi cura fuit tenui vaccinia lino 

Nec Phrygia nitidas pingere ab arte rofas 

Rhetoricos Phrygijs prarponis do&a colores 

Spernis acum > & telam; penna>libriqueplacent. 



Tu non foemuieum fiudi js das pc£tus apertis 
Miraturquctuas do&a corona thefes 

De Veneta. Vrbe ferunt , cui tu.quoquefilia matri} 
Illam homines dices an pofuifle Dcos ? 

Qti^ftudijs homines maioribusinclyta vincis 
Te ne homines dicent an genuiiTe Deos ? 



D.Ab- 



1 ° 4 D. AhUtis Michitlis CapelUrij . 

De Forma. , T^ohilitcutt atque Sapienti* eiufdem . 




EPIGRAMMA. 

. A M H A n D I " d 

FOcmineus nuper Sexus ceflìtfc virili _ 
Non tulit, atque iterum iullìt Agona dati* 

Protinùs è cundìis leda cft Cornelia Virgo , 
Incens Adriacis , prccipuumquedccus . 

Hanc (farishaecfucrat ) contra emula tela parauit 
Ingeny fultam fanguinis , oris ope . 

Viccrat , & meritarli cinxitfet Laurea frontem , 
Sed nulli humanum eonftitit elle gcnus j 

Diftulit ergo anceps magnum Natura Trignophum 
Dum timuit pulchra Pallada nube tegi ; 

Aequa tamen quando vigoria contigit vili ? 

Non probat elle hominé, quod probat effe Dea- 



D.Ma 



D. Malate jì^t de Strinati* . 
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M 



Jraberc, Le&or> 
Ad Aetcrnitatis parietcm 
Lapidemiftum Fremine dicatumi 

At dicaturn fcias 
Fceminae Maximis Viris Maiori, 
Helena? PifcopiiC Cojnarae Veneti » 

Qu* 

Pallas potiùs ?> quàm Vcnus 
E' Mari orta , 
Pulchritudinem fibi 
Atr*mcnto, non Cerufla, 
Calamo, non Cal^miftro 
Auxit. 
Helenainhoc, 
Qupd homines in fui admirationcm rapiat. 
Ilij flammis illuftris altera, 
Inter Ilij reliquia* ìlluftripr hxc , 
Ne totum inccnderet Orbcm, 
Scdem in aquis pofuit . r 
E* ClariHima Corneliorum Gente, 
Doclillimam Sempronij Gracchi Vxorem Cornelia 

Dum cxprimere ftuduit, 

O Su- 



Superauit; 

Quippè, <\ux> 
Omncm politiòris Utteratùrae fopiam nafta 
Seu nullo rcligata cómpcdc 

Verba, 
Scù fuo conuoluta numero 
Carmina. IV i*l 
Solucrct > 
Omnium corda nexuit. 
In fuum muliebrcto Mundum 
, Libro* non Liberos, 
Oftcntans . 
Variarum Linguarum 
Grseca^Latina:>Ca]daicae4talicx,Gallicae,Hifpanic5 

• Sihaudinfciam loqui 
Audiueris > 
Illam è. BabylonicaTurre fuperftitem, 
Omnium Voces , omnium Linguas, 
Vnoorc^vnj lingua 
Loquentemdixeris; 

> v r Imrnò* - 

Nec inde progreffam: 
Sola cnim omnes intelligere* 
Sola opusperficere 
Potuiffet . 
In cun&is tàm citò profecit Scientijs , 

Vt credas 
Pythagoneineptias in ea non fì&as > 
Et vi Reminifcentiae , nonlngcnij 

Pro- 
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Pro&citfe. VZ x\ 
Ad Philofophix culmen eue&a> 
Sic acute rerum caufàs 
Perfcrutata eft, 
Vt Philofophia ab illa, non illa à Philofophia 
Habuerk, vndè difeeret • 
Itaque . \ q 
In Patauino Italia? totius celebriori Lyc$o 
Laurea condecorata > 
Pallara Coccineamin Philofophicam detritam Toga 

Commutauit, 
Pafla Cibi 
Per crinales vittas Lauros ferpere: 

Sicque 

Primùm Do&orum Faftis fignari 
Confcriptos inter Patres Confcripta Virgo 

Promerita eft . 
™ Cum videas 
Tantam in Mullere Virtutem, 
Fatere , 

Foeminas quoque fuos in litteris Viros, 
Suaque Ingenij Monitra 
Habere . 
v Plura fi qugras» 
Fam* confale > 
J K Fama , 

Quae faxa filenc > loquitur . 
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EPIGRAMMA. 



Iiriq IV 



D 



onvJ, hohdal iioJ 'Xtlcrf oniucJtfi ni ^ 

,VM Sapiens Helenevicit Virtute Mineruam, 
' Sunt Acus , Hafta fuse lata trophxa manus. 

Lingua Acus , atquc Helence Calamus ; n> Palladis 

Hafta j 

HincT-empus, Mortem, Fatai Animo%ue ferit. 

Nonigitur Lauri tantum modo digna Coronis i 
Illa Oleam , ha:c Palmam Diua fupcrna gerit. 

Etfi Virtuturn radijs haec Solis imago eft , 
Hanc Aquila , aft illam No&ua , facra colat . 



3. 1. 
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Biufdem . 




V 



EPIGRAMMA. 

VItu implcns Helenam > Charitum comitan- 
te caterua , 

Mcnteque Lucrctianii c^useDea pulchra fapit^ 



Mafcula fic Pallas > feù fixmina Apollo videtur , 
DumCxlo, omnifciam Terra, ftupcte, videe 

Hadria dixifles ; vera hxc Tritonia , do^a > 
Si forct illa magis > feù foret ifta mimi* ■ 
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Eiu [detti - 




EPIGRAMMA. 

TRcs mirare Deas,Orbis, modo foemina in 
vna, 

Scilicct cft Helene Iuno, Mincrua , Venus <. 

Incafsùm Pandora trium dotata Dcarum 
Muncribus ia&et fc , triplicemque Deam • 

Corrigit ha;c cius crimen ; mortalibus illa 
Si mala cun&a dedit , cun&a bona ifta refert . 



Eiufiem . 
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EPIGRAMMA. 

Alladis haud ia&ent fimulatù Numcn At henc 
Hadria non fiótx Palladisora colit . 



Pallas acu > do&aque manu fua ttamina, lingua 
Corda Helene > & calamo vulnerat , atque beat 

Illa ciet Prafes belli arma , hxc pace triumphat j 
Illa haftam gerit , hxc aurea tela iacit . 

Corporibus grauis illa , animis hxc vulnera figit; 
Illa necem , vitam , dum ferit , irta parit . 

Si ingcnij haecalis fuper omnia tollitur altra , 
Hxc intratlouis , aft exijt illa , caput . 

Virgineum virtute virum. bella ergo cientem 
-"Ulani hominem > Phoebihanc3dixeris> effe Dea m. 

' ELÓ- 
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^jRatuIor cibi > 

Poftiffìmfc Hvacinfhc Mafelli > 

Incomparabilem Hcroinam 
Hclcnam Lucretiam Corncliam Pifcopiam 
In omni Difciplinarum genere exculram , 
Ac Virtutum maxmiarum fama, clarilfi mani , 
Patria: decus 5 Italiae ornamentimi 
Mcritis laudibus extollere aggrcfTus cs . 
Anceps eft vniuerfus Litteratorum Chorus 
Ex tua nitidiffima Panegyri 

llli ne , an tibi 
Vchcmcntiùs iubar affulferit . 
Ita cnim appo/ite, ita aflfabrc, ita concinne, elegantèrq; 

Eius defcripfifti decora 
Sapicntiflimis verbis 
£x vberrimis eloquenti* tuae fontibus cmanantibusj 

Vt nihil in hoc genere 
Dcfiderari queatj 
< * ni n wlin o^f |Hc eft , i?! «koan [rroijfiu 

Qnod Elenam affcquutam equidem cenfeam 

Tullianum illud 
Laudes expetendas a laudato Viro 
Quin etiam ab eruditismo . 

Ita trìbuens ventati dicebat 
Prof per Mando/ius Patrifius Romanus* Equts S.Stcpbani, 

Accadernivus 
Scompofitus-t hifdcundus-> Intrecciatiti , Apatijla , 

& Humorijìa • 

FINIS- 



